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= 7 Eatr’ ¢ra per cantare i voftri doni
M Con alte rime, o Verginette cafte,
ety Vaghe Angelette delle erbofe rive,
Prefo dal fonno in fu’l fpuntar dell’ Alba
M’ apparve un eoro della voftra gente,
E dalla lingua, onde s’ accoglie il mele,
Sciolfono in chiara voce efte parole:
O fpirto amico, che dopo mill’anniy
E cinquecento , rinuovar ti piace
E le noftre fatiche, e i noftriftudi,
Fuggi le rime, e’l rimbombar fosoro.
Tu (ai pur, che I’ immagin della voce,
Che rifponde dai faffi, ov’ Ecco alberga ,
Sempre nimica fu del noftro regno;
Non fai tu, ch’ella fu converfa in pietra,
E fu inventrice delle prime rime?
E dei faper, ch’ove abita coftei,
Null’ Ape abitar pud perl’ importuno
Ed inperfetto fuo parlar loquace.
Cosi difs’egli; e poi tra labbro e labbro
Mi pofe un favo di foave mele,
E lieto fe n’andd volando al Cielo.
Ond’io da tal divinitd {pirato
Non temerd cantare i voftri oneri
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__Con verfo Etrufce dalle rime fciolto.

E canterd, come 1l foave mele ,

Celefte don, fopra i fioretti e I’erba

L aere diftilli liquido e fereno ;

E come I’Api induftriofe e cafte

L’adunino e con ftudio e con ingegno ;

Dappoi compongan [“odorate cere ,

Per onorar I’1mmagine di Dio.

Spettacoll ed effetti vaghi e rari,

Di maraviglie pieni e di bellezze.

Poi dird feguitando ancor, ficcome 35

I magni fpirti dentro a i piceiol corpi

Governin regalmente in pace e’n guerta

I popoli, I’1mprefe, e le batraglie .

Ne’ piccioli fuggetrt1 @ gran fatica,

Ma qualunque gli efprime ornati e chiari, 40

Non picciol frutto del fuo ingegno coglie.

Gia fo ben io quanto difficil fia

A chi vuol dirivar dal Greco fonte

L acque, e condurle al fuo paterno feggio,

O da quel, che irngd la nobil pianta, 4s

Di cui vado or fcegliendo ad uno ad uno

I piti bei fiori, e le piut verdi frondi;

Di cui mi teflo yna ghirianda nuova,

Non per ornarmi, come gid le tempie

Fecero all’ eta prifca 1 chiari ingegni, 50

Ma per donarla a quello auguflo Tempio,

Che’n [u la riva del bel fiume d’> Arne

Fu dagh antiqui miei dicato a Flora.

E tu, TRISSINO, onor de! bel paefe,

Ch’ Adige bagna; il Pb, Nettuno, e I’ Alpe 55

Chiadon; deh porgi le tue dotte orecchie

Al umil fuon delle forate eanne,

Che nate fono 1n mezzo alle chiare aceue,

Che Quaracchi ogg il vulgo errante chiama:

Senza te non fe mai cofa alta e grande 4. 6o
2
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La mente mia, e teco fino al Cielo

Sento falire il fufurrar dell’ Api,

E rifonar per le convefle sfere.

DPeh poni alquanto per mio amor da parte

¥ repal oftro, e i tragici coturni

Della tua lactimabil Sofonisba:

E quel gran Belifario, che frenando

I Geti, pofe Efperia in libertade,

O chianiffimo onor dell’etd noftra:

Ed odi quel, ehe fopra un verde prato,

Cinto d’abeti, e d’onorati allori,

Che bagna or un mufcofo e ;:h]aro fonte ,

Canta dell’ Api del fuo florid’ orto

Beh meco i labbri tuoi, donde parole

Efcon pii dolei, che foave mele,

Che verfa il feno del tmo fanto petto,

Immergi dentro al liquido cnftallo,

Ed addolcifei I’acqua al neftro rnivo.
Prima fceglier convienti ail’ Api un fito,

Ove non pofla penetrare il vento,

Perche’l foffiar del vento a quelle vieta

Portar. dalla paftura all’ umil cafe

11 dolece cibo, e la celefte manna.

Ne buono ¢ dove pecorella pafca,

O I’ importuna capra , ¢’ fuoi figliuoli,

Ghiotti di fiori, e di novelle erbette:

N¢ dove vacche, o buoi, che col pie grave

Frangano le forgenti etbe del prato,

O fcuotan la rugiada dalle frondi.

Ancora ftian lontane a quefto luoco

Lacerte apriche, e le fquamofe bifcie.

E non t'ingann: il verde e bel ramarto,

Ch’ammira fifo la bellezza umana;

Ne rondinella, che con defiri gir1,

Di fangue ancora il petto e la man tinta,

Prenda col beceo fuo vorace e ingordo '
A z L’ Api
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L’ Api, che fon di cera e di mel carche,

Per nutricare i fuor loquaci nidi;

Troppo dolce efca di si crudi figli.

Ma furgano ivi appreffo chiari fonti,
pelagherti con erbofo fondo,

) corran chiari e tremolanti rivi,
Nurrendo gigli, e violette, e rofe,
Che’n premio dell’ umot ricevono ombra
Dai fiori, e i fior cadendo infioran anco
Grati la madre , e’] liquido rufcello.
Pofcia adombri 1l ridutto una gran palma ,
O Pulivo felvaggio; acciecché quando
1’ aere s’ allegra, e nel giovinett’anno
Si ricomincia il mondo a veftir d’erba,

1 Re novelli, e la nevella prole
S’ affidan fopra le vicine frondi;

E quando ufciti del regale albergo
Vanno volando atlegri per le piagge,
Quafi gl’inviti il frefco erbofo feggio
A fuggire 11 calor del Sole ardente: -
Crme fa un’ombra folta nella ftrada,
Che par, che inviti a ripofar fott’effa
I peregrini affaticati e ftanchi.

Se por nel mezzo ftagna ‘un’ acqua pigra,
O corre mormorando un dolce rivo,

Pon falici a traverfo, o rami d’ olmo,

O faffi grandi e {pefli; acciocch? [° Api
Poflan pofarvi {opra, e {piegar |’ ali
Umide, ed afciugarle al Sole eftivo;

S elle pet avventura ivi tardando
Foffer bagnate da celefte pioggia |
O toffate dai venti in mezzo I’ onde.

Io I"ho vedute &’ miel di mille volte

Sulle {poglie di rofe e di viole,

Di cui Z-ffiro fpeffo il rive infiora,

Affife bere, e folcar I'acqua intanto

. e

PDer Rugrrrax;
L’ ondadti foglie, che ti par vedere
Nozchieri andar fopra barchette in mare.
Intorno del bel culto e chiufe campo
Lizta fierifca I’ odorata perfa,
E I’appio verde, e I’ umile ferpillo,
Che eon mille radici attorte e crefpe
Sen va carpon veltendoil terren d’erba,
E la meliffa, ch’odor fempre efala;
La mammola, I’origano, ed il timeo,
€he natura creo per fare il mele.
Ne t’inctelca ad ogn’or I’arida fete
Alle madri gentil delle viele
Spegner con le fredd'acque del bel rio.
vafi, ove lor fabbriche fan I’ Api,
O fien né’tronchy d’alberi fecavati,
O’n corrteccie di fugheri, edi quercie,
Ovver con lenti vimini contefti,
Fa ch’abbian tutti le portelle ftrette,
Quanto pilt puoi; perche I’acuto fredde
1l mel congela, e’l caldo lo rifolve;
E’ I’ un foverchio, el’altro nuoce all’Api,
Ch’amano il mezzo tra il calore e’l gelo.
N fenza gran cagion travaglia fempre
Con le cime dei fior vifcoli e lenti,
E con la cera fufile e tenace,
In turar con grand’ arte ad uno ad ump
1 fori e le fefflure, donde il Sole
Afpirar poffa vapor caldi; o’l vente
Il freddo Boreal, che I'onda indura.
Tal colla, come vifco, o come pece,
O gemme di montani abeti e pini,
Serban per munizione a quefto ufficio:
Come dentt’ai Navai della gran Terra,
Fra le lacune del mar d’Adria pofta,
Serban la pece la Togata Gente,
Ad ufo di lor navi eior triremi ;
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Per folcar pol ficuri 1l mare ondofo, ' Reggono il corpo fu le diftes’aln , 205

Difenfando la patria loro e’l nome i7e ) E van cogliendo il fior della rugiada,

Criftiano dal barbarico furore * ' Che la bella Conforte in grembo a Giove

Del Re de’ Turchi;il qual, mentre ch’io canto . Sparge dal Ciel con le lattenti mamme,

Muove la infegne {ue contra I>Egitto; i Gia viral cibo della gente umana

Che pur or ’afpro giogo dal fuo collo Nell’aureo tempo della prifca erade.

Ha fcoflo, e ’arme di Clemente implora. 175 Adunque I' Api nell’aprir dell’anno

Speffo ancor I’ Api, Te la fama & vera, Son turte di dolcezza e d’amor piene:

Cavan fatterra I’ ingegnofe cafe, Allor fon vaghe di veder gli adulri,

O certe cavernette dentro a’tufi, ' E la dolce famiglia, e i lor figliuoli;

QO nell’aride pomici, o ne’tronchi Allor con artificio e’nduftria fanno

Afpri e corrofi delle antiche quercie.. Loro edifici e celle, e con la cera

Ma. tu perb le lor rimofe celle Tiran cerri angolett egualil a filo,

Leggiermente col limo empi e riftueca, Lineando fe1 faccie; perche tanti

E ponvi fopra qualche ombrofo ramo. Pied1 ha ciafcuna. Q magifterio grande

Se quivi appreffo poi fargefle il taflo, Dell’ Api architettrici e geometre !

Sbarbal dalle radici, e’l tronco €endi , B Quefti fono 1. cellari, v fi ripone,

Per incurvare i lunghi e ftriduli archi, : Per fuftentarfi poi I’orribil verno, -

Che gli ultimi Britanni ufano in guerra. L’ almo liquor, che’l ciel diftilla in terra,

Ne lafciar arder pot preflo a quei lochi . E con si gran fatica i raccoglie.

Gamberi, a granchi con le roffe fquame . E fe non ch’io t’adoro, e chiaro Spirto Fzz5

E fuggi ’acque patride e corrotre 9a Nato preffo alla riva, ove il bel Mincio .

Della ftagnante e livida palude, Coronato di falici e di canne

O dove fpiri grave odor di fango, Feconda 1l culto e lieto fio paefe,

O dove dalle rupi altee fcavate Poicht portafli alla tna Patria primo

1l fuon rimbombi della voce d’ Ecco, Le palme, che togliefti al Greco d’ Afcra,

Che fu forfe inventrice dells rime. 05 Che canto 1 doni dell’antica Madre;

Pofcia come nel Tauro il bel!Pianeta ; Io canterel come gid nacque il mele ,

Velte di verde turta la campagna, : E la cagion, per cui le cafte cere

E fparge I’alma luce in ogni parte; : Adunin I’ Api da cotanti fiom;

Quanto gradifce il vedetle ir volando - Per porgere alimento a1 facri lumi, 235

Pei lieti pafchi, e per le tenere erbe, . ' Ed ornar la fembianza altha e divina.

Lambendo molto pilt vicle e rofe Ma quefto non vo’far, perch’io non cerco

Sul le tremanti e rugiadofe cime, Di voler porre in si grand’ormeil piede,

Che non vede.onde il lito, o ftelle il cielo ! Ove entrar non perria veltigio umano,

Quefte pofando appene i fottil piedi, ~ Ma feguo I'ombra fel delle tue frondi; 249
Reg- A 3 Per-
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Per,ché non dee la Rondine d’ Etruriz,
Cil appreflo I’ acqume torbide fi ciba
D’ulva . paluftre, e di loguaci rane,
Certar col bianco Cigno del bel Lago,
Che i bianchi pefci fuoi nutrifce d’ore.. 245
Quand’ efcon 1’ Api dei rinchiufi alberghi,

E tu le vedi poi per I’aere puro
1§Tatand—0 in fchiera andar verfo le ftelle,
Come una nube, che fi fparga al vento;
Contempla ben, perch’elle cercan fempre 250
Pofarfi al frefco fopra una verde elce,
Ovver preflo a un mufcofo e chiaro fomte.
E perd (parga quivi il buon fapore
Delia trita meliffa, o ’erba vile
Della cerinta; e con un ferro in mano Z§5
Percuoti il cavo rame, o forte fuona y
Il cembal rifonante di Cibelle.
Quefte fubito allor vedrai pofarf
Nei luoghi medicati, e poi riporfi
Secondo 1l Jor coftume entr’alle celle.
Ma fe talor quelle lucenti fquadre’
Surgono inftrutte nei fereni campi,
Quando rapiti da di(cordia ed ira
Sono 1 lor Re, poiche non cape il Regno
Dae Regi fin nei pargoletti inferti ;
A te bifogna gli animi del volgo,
I trepidanti petti, e i moti loro
Vedere innanzi al maneggiar dell” armi ;
1l che dinota un marzial clangore,
Che, come foffe il fuon della trombetta,
Sveglia ed invita gli uomini a battaglia .
Allor concorroa trepide , e ciafcuna
St moflra nelie belle armi lucenti ;
E col dente mordace gli aghi acuti
Arrotando brupifcon come a cote, 275
Mavende a tempo i pit, le braccia, e’l ferro

Al

Der Rucerrar:
Al fuon cruento dell’orribil tromba;
E ftanno denfe intorno al lor Signore
Nel padiglione, e con voce alta e roca 283
Chiaman la geate in lor linguaggio all’ arme.
Poi, quando & verde tutta la campagna,
Efconfi fuor delle munite mura,
E nell’apetto campo fi combatte.
Sentefi prima il crepitar dell’arme,
Mifto col fuon delle ftridenti penne, 235
E tatta rimbombar I ombrofa valle.
Cosl mifchiate infieme fanno un groppo,
E vanno orribilmente alle battagha
Per la falute della patria loro,
E per la propria vita del Signore.
Spettaccl miferabil e funefto! _
Percioccht ad or ad or dall’aere picve
Sopra la terra tanta gente morta,
Quante dai gravi rami d una qguercia
Scoffa dai venti vanno a terra ghiande,
O come fpeffa grandine e rempefta.
I Re nel mezzo alle pugnaci {chiere,
Veftiti del color del celefte arco,
Hanno nei picciol perti animo immenfo;
Nati all”imperio, ed alla gloria avvezzi,
Non voglion ceder, nt valtar le fpalle,
Se non quando la viva forza o quefto,
O quello aftrigne a ricoprir la terra.
Quefti animi turbati, e guefte grava
Sedizioni, e tanto orribil moto
Potrai tofto querar, fe getti un pugno
Di polve in aria verfo guelle fchiere.
Ancora, avanti che fi venga all’armi,
Se’l popol tutto in due parti divilo
Vedrai dal tronco d’una antica pianta 310
Peunder, come due pomi, o due mammelle,
Gbe & fpicchin dal perto d’una madre;

A s Non
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Non indugiar, piglia un frondofo ramo,
E preftamente fopra quelle fpargi
Minutifima pioggia, ove fi truovi

11 mele infulo, e’l dolce umor deil’ uva;
Che fatto quefto, {ubito vedrai

Non fol quetarfi il ciece ardor dell’ira,
Ma infieme unitfi allegre ambe le parti,

.
318

E Puna abbracciar l'altra, e conle labbra 328

Leccarfi I'ale, i pie, le braccia, €’l petto,
Que il dolce fapor fentono fparfo, '
E tutte inebbriarfi di dolcezza.

Come quando nei Svizzeri i muove
Sedizione, e che fi grida all’arme, 325
Se qualche uwom grave allor i leva in piede,
E comincia a parlar con dolce lingua,
Mitiga 1 peuti barbari e feroci;

E intanto fa portare ondanti vaf

Pieni di dolci ed odorati wini; 230

Allora ognun le labbra e’l mento immerge .
Netle fpumanti tazze; ognun con rifo
S’abbracia, e bacia, e fanno e pacee tregua
Inebbriati dall’ umor dell” uva,
Che fa obliar tutti i paffati oftraggi. 335
Ma -poicht twu dalla fanguinea pugna '
Rivocato averai gli ardenti Regi,
Farai morir quel, che ti par peggiore;
Acciocche’l trifto Re non nuoca al buono.
Lafcia regnare un Re folo a una gente, 34
Siccome anco ua fol Die fi trova in Cielo.
I’ allegro vincitor con l'ale d’oro,
Tutto dipinto. del color dell’ Alba,
Vedral per entro alle falangi armate
Lampeggiare e tornare al regal feggio: 345
Siccome all’etd prifca 1n Campidoglia
1! Confolo Roman per la via Sacra
Accompagnato dal Popol di Marte

vig-

Py Rucerpd .
Menava alterament= il fuo Trionfo.

Come fon I’ Api di due varie ftirpi, 250

Cosi fono 1 lor Re diverfi ancora;

Quello & miglior, le cuj fulgenn fquame

Roffeggian, come al Sol la chiata nube;

Ma quel, che fquallor livido dipinge,

E'di poco valor, ch’appena dietro

Strafcinar puoffi 1l tumefatto ventre,

E cosi ancora & rturra la fua gente;

Che’l popol fempre & fimile al Signore.

Perd Voi, che crealte in terra un Dio,

Quaunto quanto vi @eve quefta etade,

Perche rendefte al mondo la fua luce:

Voi pur vedendo effere accolto 1n uuno

Turte | valor, che potea dare 1l Cielo,

Lo proponefte, ed eleggelte Duace

All’alta cura delle cofe nmane,

Per fare gregge fimile al Paftore.

O dive Julio, o fonte di clemenza,

Onde’l bel nome di' Clemente hai tolto;

Come potrebbe il mormorar dell’ Api

Mai celebrar le tue divine laudi?

A cui fi convetria per farle chiare,

Non fuon di canne, o di fotrile avena,

Ma celefte armonia di mori eterni.

1o veggio il Tebro Re di tutti 1 finmi

Rincoronarfi dell’antiche frondi

Sotto’l governo di si gran Paftore,

Ornato di virth tanto eccellente,

Che fe potefle rimirarla il mondo,

8’ accendercbbe della fua bellezza. :

Non prender dunque me’tuoi floridi orti 380

Quel feme, donde brutra gente nafca,

Che par fimile a quel, che vien da lunge

Fra’l polvere ardifimo dal Sole,

Ch’ appena il loto pub, ch’ei tiene in bocca,
Aéb Spu-
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Sputare in terra con le labbra afciutte.

Ma piglia quelle, che rifplendon , come

La madre Orrental dell’ Inde perle,

Che pinge il mare, ove fe infala il Gange.

Empi di tal parenti 1 cavi fpechi;

Che quindi al tempo poi pilt dolce mele

Premendo riporrai; né fol pili dolce,

399

Ma chiaro, e puro, e del color dell’ambra;

Atto a dolcir con effo acerbe frutte;

Nefpole, e forbe , e I’agro umor dell’ uva.

Ma quando pofcia inordinato gira
1’ alato armento con le fue famiglie,
Scordandofi il tornare ai cari alberghi ;

Tu puol vietar quei voli erranti e vaghi

Senza fatica, e con-un picciol givoco,

395

Dei RucerLraiz. 12
A gueflo modo il timo, e I’ zmarzanto
Dei trapiantare ancora, e qusli’altre ezbe,
Che danno a quefta greggia amabil ¢idg,
E (peffo irrigherai le lar radici,
Prendendo un vafo di tenace creta, 425
Forato a guifa d’un minuto cribro ¢
Che 1 Greci antichi neminar Clepfidra,
Per cuil fi verfan fuor mille zampilli.
Con effo imitar puoi la fottil pioggia,
Ed irrorar tutte le afciutte erbette. 430
Gid vidi, chi dal poco avere oppreflo,
Per rifparmiar la creta e quefti vafi,
Cosi impard dall’ ingegnofa inopia .
Pre(e una larga e corpulenta zucca,
E con un ago di fua propria mano 435

‘Tarpando ai Regi lor le tenere ale; ._ Le fe nel baffo fondo alcuni fori s

Perciocche fenza | Capitani avanti Poi la fﬂgb, dove la cara mad[e_

Non ardifcono ufecir fuor delle mura, Le fece "umbilico, e donde il cibo

Nt difpiegar le lor bandiere al veuto, ) Porgeva alimentando il fuo bel frutto.

1’ orto, ch’afpiri odor di fiori e d’erbe, Dopo quefto I’empiea d’acqua del fiume, 449

Le alletti, e quelle.Iddio,c’ha gli orti'in cura, 405 - Ed adacquava le fue pove_r’erbe. aede .

Le guardi, e le difenda, e 1 ladri feacei E fe non che mi chiama il fuon dell’ Api,

Col rubicondo volto, e con la falce, _ Direi , come coftui con poca terra

E gli animali rettihi e volanu, _ Facea le fpefe ai vecchi {uoi parenti,

Che viver foglion delle vite loro. Ed alla fconcia fua cara famiglia, 445
11 buon caltor dell> Api con fue mani 1G: Vivendo caftamente in povertade.

Borti dagli alti monti il verde ping, E direi quel, che a far le prime rofe,.

E lo tralponga ne’ fuoi floridi orri, E i fior b;{oﬁpa alla piti algente bruma..

Con le fue barbe intere, e &al nativo Ne lafcierei di dir, cgme.blanche%g.]&

Terreno intorno, ficch® non s’ aceorga _ Fra verdi fronde, e lucidi fmerr;zld-l . 45©

Ta fvelta pianta aver cangiato fito, 415 1l giglio, e’l fior del mirto, e’l ge}fozmnc.\,

E pongala coi rami a quelli iftefi g E che terren convenga, € con qual culto

Venti, com’era uclla patria felva. Si produca il popon. tanto foave,

Qosl facemmo intorno_alle chiare acque Che paffa di fapore ogn altro frutto,

1. avolo noftro, ed ie; cosi fu fatto : Ne tacere: molti. altri erbofi pomi, 455

Dal padre mio nella Cittd di Flora. 420 Come © il sucumer torto, che | Etrur;é‘h

A gne- \ 10a=
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Chiama mellone, e pare un ferpe d’erba;
Ne’l citriuol, che si pallido e {cabro.
E dire: come co! gonfiato ventre
L? idropica cucurbita s’ ingroffi, 460
E quanti altri fapor foavi e grati '
Nafcano in feme, m barbe, 1n fiori, e’nerbe;
Che con le proprie man lavora e pinge
Di color mille I’ingegnofa Terra.
E direi come un albero felvaggio 465
Tagliato e feffo; e chinfe iva le cime
Di domeftiche piante, in breve tempo
Si meravigh a riguardar fe fteflo
Dell>altrui fronde, e fior veltito, e pomi;
Ma ferbo quefta parte ad altro tempo. 450
Intanto vo’cantar I”ingegno e Parte,
Che’l Padre onnipotente diede all”Api;
Per effer grato lor, gquando feguendo
Il fuon canoro, e lo fquillar del rame,
Dentr’all’ antro Ditteo gli dieron cibo,
E lo nutriron pargoletto infante
Di vital manna, e rugiadofo umore ;
Al tempo quando il genitor dei Dei
Saturno antico divorava i Figli.
E pero diede loro il Padre eterno,
Che aveflera comuni e’ Jor figliuoli,
E le famiglie, ‘e la cigtd comune ,
E che viveffer fotto fante leggi,
Correndo una medefima fortuna.
Sole conofcon veramente 1> Api
L’ amor pietofa delle patrie loro.
Quefte penofe e timide del verno,
Divinatrici degli orribil tempi,
Si dan tutta la ftate alle fatche,
Riponendo in comune i loro acquifti,
Per goder quelli, e foltentarfi il verno.
Alcune intorno al procacciar del vitte
Per
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Per la convalle florida ed erbofa
Difcorron vaghe, compartendo il tempo.
Alrre nelle corteccie orride e cave 495
Il lacrimofo umor del bel aarciffo,
E la vifcofa colla daile fcorze _
Nel picciol fen raccolgono, e co’ piedi
Porgon le prime fondamenta al favi;
A cui fofpendon la tenace cera, joe
E tirano le mura e gli alti tetti. '
Altre il minuto feme allora accolto
In fu’l bel verde, e’n fu i ridenti fiori,
Covan col caldo temperato e lento:
Alcune intorno al novo parto intente, 508
1 nati figliuolin, ch’appena han mato,
Cou la lingua figurano, e col feno
Gl; allattan di foave ambrofia e chiara.
Parte quei gid, che foa crefciuti alquanto,
Unica {peme degl aviti tegni, 510
Menano fuori, e con Uefempio loro
Gli moftran Pacque dolci, e 1 pafchi aprici,
E qual fuggire, e qual feguir convienfi.

_Altre dappoi prefaghe della fame,

Che I’ orrido ftridor del verno arreca, Sig
Stipano il puro ‘mel deatr alle celle.

Sonovi alcune, a cui la forte ha data

La guardia delle porte, e quivi ftan
Scambievolmente a fpeculare il tempo

Nel vano immenfo dell’ aereo globoj 20
®@ve (i fanno, e {i disfanno oguota

Sereno , e nube, e bel tranquillo, e vento;
Qvvera a tor le falme, e i gravy falci
Alleggerir di chi dal campo torna

Curvate e chine fotto i fconci peli. 525,
£ (peflo fan di s¢ medefme fchiera,

E dai prefepi lar fcacciano i fuci,

Acmento ignavo, e che non vuol fatica.
Cosl
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€osi divien quell’ opera fervente ,
E I'odorato mel per tutto efala
Sonaviffimo odor di fior di timo.
Come nella fucina i gran Ciclopi,
Chie fanno le faette orrende a Giove,
Alcuni con la forfice a due mani
Tengono ferma la candente mafia,
E la rivolgon fulla falda incude;
Altri levando in alto ambe le braccia,
Battonla a tempo con orribil colpi;
Altry or alzando le bovine pelli,
Ed or premendo, mandan fuori il fiate
Grave, che ftride nei carboni accefi;
Parte quando pili bolle e pil sfavilla,
Frigon la maffa nelle gelid’onde ,
Indurando’l rigor del ferro acuto;
Onde rimbomba il cavernofo mente,
E la Sicilia, e la Calabria trema:
Non altramente fan le picciole Api,
Se licito & 51 mirimi animali
Affimiglare a’ maffimi Giganti.
Ognuna d’effe al fuo lavorio & intenta; ss5a
Le pilt vecchie e pili fagge hanno la cura
Di munir I’alte torti, e far ripari,
£ porre i tetti all’ingegnofe cafe,
Intonacando le rimofe mura
Col fugo dell’origano, e dell’appio, 555
Il cui fapor, come un mortal veneno,
Fugge lo fcarabeo, fugge la talpa,
La ralpa cieca , che la Magia adora;
Fugge il mofcone, e la formica alara,
La verde canterella, e la farfalla | s6o
Pili d’ ogn’altro animal nimico all’ Ape;
E mille moftri rettili, ed alati,
Che, quando il caldo I’ umido corrompe ,
La natura foverchia 21 mondo crea.

Tos-
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Totnan poi le minori ai loro alberghi 565
La notte ftanche, ed han le gambe e’l feno
Piene di timo, e d’odorata menta.
Pafconfi di gineftre, rofmarini,
Di tremolanti canne, o leati falei,
Di nepitella, e del be!l fiore azzurro, 57@
Che lega in mezzo alle fue frondi 1l croco,
Della vitteriofa e forte palma,
Del terebinto, e dell’ umil lentifco,
Che Scio fa degno fol delle fue gomme;
Del languido giacinto, che nel grembo 575
Porta dipinto il fuo dolore amaro; :
E di malti altri arbulti, erbette, e fiori,
Da cui rugiada liquida , che perle
Pare a veﬁer fopra zaffiri ed oro,
Suguando quefto animaletto ameno 580
Colora, odora, e da fapore al mele.
Tutte hanno un fol travaglio, un fol ripofo .
Com’'efcon la mattina deile parte, _
Non reftan mai, perfin che’l ciel s'imbruni;
Ma poi, com’egli accende le fue flelle, 585
Tornanfi a cafa, e dei fudati eibi
Nutrone i loro affaticati corpi.
Sentefi il fuono, e’l motrmorar fovente
Nel veftibulo intorno alle lor porte;
Ma poicht nelle camere fon chiufe 590
Prendono 1vi a bell’agio alto ripofo
Con gran filenzio fino al nuovo glorno ;

‘E 'l fonno irriga le lor laffe membra

Di profonda e dolciflima quiete.

Ne dalla corte mai fi fan lontane,

Se veggon |'aere tenebrofo e fcuro,

O fe’l Sol nelle nubi il piovofo arce

Dipinge, e mormorar fenton le frondi,

Meflaggi certi di tempefta ¢ pioggia;

Ma caute fe ne vanrno intorno a cafa A 600
A pi-
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A pigliar acqua ai pili propinqui fonti
Con certl faffolint accolti 1n feno

Librandofi per I’aria, e con grand’arte
Secan le vane nubi, e’l mobil vento,

Come (e foffen navi in mezzo I’ onde,
Che’l pefo ferme tien della zavorra.

Tu prenderai ben or gsan meraviglia,

8’1o ti dird, che ne’lor cafti petri

Non albergo giammai penfier lafcivo;

Ma pudicizia, e fol difio d’onoze.

Ne partorifcon come gli alerr infetti

Uova, ne feme di animati vermi,

Premendo per dolore il matern’alvo;

Ma fopra verdi frondi, e bianchi gigli

I nati figlivolini allera allora 615
Leccaneo prima, e poi colgongli in grembo,
E gli natrifcon di celefte umore.

Nt folo efle Api vivon pure e cafte,

Come le facre Vergigi Veftali

Al tempo antico de’¥abini, e Numa;

Ma non voglion fentir fiato, che fpiri

D’ impudico vapor, ne d odot tetro

D’ agli, porri, {calogni, o d'altro sgrume,
O di vin fopra vin forte ‘e indigefto,

Che ftomaco indifpofto efali e rutri. 62
Perd fia cafto, e netto, e fobrio molto,
Qualunque ha in cura quefta onefta prole.
Efle 1l lor Re coi pargoletty infanti,

Ch’effer den fucceffori al grande Impero,
Allevan regalmente, e regal feggai 620
Dentro gli fanno d’odorate cere.

Speflo fopra le pieire afpra e pungenti
Lafciano I’ Api le gemmate penne,

Per la fatica confumate e rofe;

E fotto ponderofi e iugiufti carchi 635
Hanno fpirato fuor del cafto petto

5

Llani-
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L’anima {tanca in fu le patrie mura;
Tant’® 1>amor dei fior, tant’e la gloria
Pi generare alla fua patria 1l mele .
Ed etle, o per natura, o don di Dio, 64e
Sebbeue han picciol remmine di vita,
Perche non vedon mai I’ottava eftate,
Son di ftirpe immortali, e per molt’ann
Stan le fortune delle cafe loro,
E ponfi numerar gli avi degli avi; . Gas
Siccome gli Ottomani appreffo i Turcht)
Luigi in Francia, ¢ nella Spagna Alfon(i .
Nt tante amore e riverenza porta -
La Gallia al Re Francefco, nt la Fiandra
Al fuo Principe Carlo, e Re di Spagna, 6se
Ch’% ora eletto Imperador di Roma,
Nt quei che bevon I*acqua del bel Gange,
Nt I’ Egitto, o la Perfide, ch”adora
1 Regi, e’l regal fangue, come Dio;
Quanta portano > Api ai lor Signori. é55
Mentre 1l Re vive, tutte hapno una mente,
Un penfiero, un difio, fola una voglia;
Morto, in un punto il popol fenza legge
Rompe la fede, e’l cumulato mele
Suo ripofto tefor msttono a facco. 66a
Spianan le cafe fino alle radicis;
Che'l Re curava, e cuftodiva il tutto.
Egli &, che da le leggi, e che con pena
Gra punifce, ora con premi efalra,
Compartendo gli onori e le fatiche 6bs
Con giufta lance, e pareggiando ognuno.
Qnde oguun poi I’adora, ognun I’ammira,
Lo guarda, e in mezzo a lor ferratoe ftretto
Lo portan fopra gli omeri, e gli fanno
Nella battaglia dei lor corpi fcudo; 670
E fpeffo per falvare il lor Signore

Voglion morir di gloriofa morte. 5
. a
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Pa quefti fegni, e da si bellj efempi
Hanno creduto alcuni eletti ingegni ,
Che alberghi in lor qualche divina parte,, 475
Che con selefte e fempiterno moto
Muova il corporeo, e I’ incorporeo, regga :
Percioccht la grand’anima del Mondo
Sta come auriga, e’n quefta cieca mole
Infula, muove le ftellate sfere, é8¢
L'eterea plaga, e quel, dove fi crea
11 folgore , la pioggia, e la tempefta,
E la moftruofa macchina del mare,
Su’l grave globo della Madre astica.,
Di qui gli vomini tutti, e gli animali, 68s
E gli armenti fquamigeri, e i terreftri,
Le manfuete beftie, e le felvagge,
Picciole, e grandi, e rettili, ed alate,
Aver priino principio, aver la vita,
Avere il moto, il fenfo, e la ragione, 690
E certa providenza del futuro:
A quefta ritornar I’anime noftre ,
Ed in quefa rifolverfi ogni more,
Per quelto effer celefte ed immortale
L’anima in tatti i corpi det viventi, 695
E ritornare al fin nel fuo principio,
L’ uno alle chiare ftelle, e I’alrro al Sole.
Quefto si bello e si alto penfiero °
Tu primamente rivocafti in luce ,
Come in cofpetto degli umani ingegni, 700
TRISSINO, con tua chiara e viva voce ;
Tu primo i gran fupplicii d*Acheronte
Ponefti fotto i ben fondati piedi,
Scaccianda la ignoranza dei mortali.
Ma non voglio ora entrar nelle tue lode; 705
Ch’ io ftarei troppo a ritornarmi all” Api.
Nel difiato tempo, che fi (mela
1l dolce frutto, e i lor tefori occulti,

Spar-
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Sparger convienti uns rorauie poggia,
Soffiandc Pacqua, c’hai raccolia in bacca, yre
Per I’aria, che fpruzzare il vulgo chiama;
E convienti anco avere in mano un legna
Feflo, ch’ebbe gid fismma, or porta fume ;
Che impedite da quel ron piu darant
Noia e diftutbo nel fortrarl il mele. VAL
Due volte I’anno fon feconde, e fanno
Lla lor cafta progente; e i lor figliuoli
Nafcono intantc numero, che pare,
Che fian dal ciel piovuti _fapra) |” erbe -
L’una &, quando la rondine s affretta
Sofpender alle travi luto e paglie .
Pe’ doici nidy, che di penne impiuma ;
Per pofar I’uova genitai, che’l corpe
Non le pud pilt patire, e col difio )
Gid vede i rondinin, che fente il ventre. 725
L’alrra &, quand’ella provida delltempo_
Paffa il Tirteno, e fverna in quelle parti,
Ove fon le reliquie di Cartago.
Ma perch?® I” Api ancor s’adiran molto,
Abbi gran cura, quando grave oltraggio 73e
Indegnamente han ricevito a torto.
Perciocche quando Dio cred 1I” Amore,
Infieme a lato a lui pofe lo sdegno.
Siccht ben guarda; che mei picciol corpi
Non gid picciol furor di rabbia e d’ira 735
Ondeggia e bglle; e come acqua in caldaja,
Che fotto’l negro fondo ha fuoco ardente,
Fatto di {chegeie, o di ferment1 fecchi,
Trabocca il bollor fuor dai labbri eftremi,
Che in fe non cape, e le gonfiate fchiume 74e
Ammorzar {otto la ftridente flamma,
E’l fuoco crefce, e infieme un vapor negro
S’ innalza , e vola come nube In aria;
Cesi fan I’ Api indegnamente offefe. e
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Allora ¥ il morfo lor rabbiofo e infetto, =as

E sl mertal venen le infixamma il cuore '

Che le cieche faette entr’alle piaghe y

Lafciano infife con la vita infieme.

Se tu poi temi il crudo algor del verno

E fe vuoi rifparmiar per I’avvenire ; 759

E comparire agli animi contusi, /

Alle fatiche dell afflitto gregge;

Non dubitar di profumar eol timo

Ben dentro gh apiati, e col coltello

Recider le fofpefe e vane cere. 5

«Perciocche fpeflo dentro ai crefpi favi 2

La ftellata lacertola dimora,

E mangia i1l mel con I'improvvilo morfo.,

Ancera dentro agli apiar 1l faco

Ignavo faffi, e fenza alcun fudore =60

St pafce e vive dell’altrui fariche: !

Come la pigra e fcelerata fetta

Ch’empie le tafche e’] fen di pane e vino

Che qualche femplicetta vedovella i

Toglie a fe ftefla, ed a’fuoi cari figli, 765

E dallo a loro timida e diveta, :

Credendofi ir per quefto in grembo a Dio.

Fa poi, che tu avvertifca al calabrone

Lor gran nimico, che per ’aere ronza,

Superiore affai di forze e di arme; 776

Ed anco a certa fpecie di farfalle,

Del mellifero gregge acerba pefte;

Ed alla Aragne, odiata da Minerva,

Che tende i lacei fuor fopra le porte ;

Ed a molr’altri moftrucli vermi, ®75

Che (oglion far dell’Api afpie rapine. )

Ma perche¢ in quelti moftrn, ¢h’io racconto

Non ® maggior venen, ne pill mortale, :

Che quel della farfalla; 10 veglio dirti

Prima il mal ch'elle fanno, e pofcia i1l medo , 78s
Che
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Che dei tenere a (pegner quefto feme.

Elle non folo all’ Api fon nimiche

Per abito, per arte, e per naturaj :
Ma cid, che toccan, cid, che di lor nafce,
E’>come pefte del foave mele, 785
Che cosi la gran Madre. ovver matrigna

1l fuo coctrario ad ogni bene ha pofto.

Dal noftro ventre efce un umor Corrotlo,
Ch’a dire & brutto, ed a tacerlo & bello.

Da quefto nafce uno vifibil feme,  * = 790
Che come ha moto, infetta i fiori e I’erbe,
La regal corte, e i pargolett: nidi; ;
Ancor la terra, e I’acque, e’l foco, e I’aria
Col fiate impefterebbe atro e corrotto,

Se non che corruttibil fu creato. 795
E perd ti bifogna corre il tempo )
Neila ftagion, che fon le malve in fiore,
Che allor tal verme eon ale ampie e pitte |
D’ innumerabil popolo germoglia’;

Sicche provedi, e fpegni quefto feme.  Soe
La fera, allor che I'aere ¢ ben ofcuro,
Piglia un gran vafo, che fia fenza fondo,
E largo fia dal piede, e poi fi firinga

Nel mezzo, infin che la fua cima eftrema
Venaa in un punto,ove fia pofto unforo; &os
Accioccht efalar poffa indi il vapore

In guifa di piramide ritonda.

Me fe non hai tal vafo, per queft’ ufo
Piglia I’imbuto, ende s’ infonde il vino,

E ponil poi tra le vicine malve, 81
Col lume dentro, e flia fu quattro faffi
Quattro dita alto, acciocch® quellz luce
Riluca fuor, che le farfalle allerta.

Non prima arai pefato il vafo in terra,

Che fentirai ronzar per I’aere cieco,

P infieme il crepitar dell’ale ardenti,




35 Lt Ar¥

E eader corpi fem vivi e morti,

Ed auvco 1i fumc vfcir fucr del carnmine

Con tal fetor, che volterai la faccia,

Torcendo il nafc, e ftainutando 1nfieme. 820

Pero t’avverto, che pofato il vaflo

T, fugga, e torni poi quivi a poc’ore,

Dove vedrai tutto quel popo! morto;

Che farebbe un fperracolo nefando

A quel gran Saggio, che produffe Samo. 825

Come quando una voftra antica nave,

Fabhricata dal Popol di Liguria,

Se’n la nitrofa polvere s’ appicca

Per qualche cafo nopinato il fuoco,

Tutta s’ abbrucia I’ infelice gente, 830

Tn varii modi; e chi’l petto, e chi’l eollo

Ha manco, e chi le braccia, e chi le gambe,

E quale ¢ fenza capo, e chi dal ventre

Manda foor quelle parti, dove 1l cibo

S’ aggira per nutrir I’ umana forma : 835

Cos) parranno allor quei vermi eftinti.

Ma fe nell’ Api tue veniffe pefte;

Poich® cosi nei pargoletti corpi,

Come nei noftri, fom diverfi umori ;

Quefto con chiari fegei ti fia noto, 840

Maflimamente in fu’l fiorir dell’ olmo,

O del verde titimalo, ehe folve

1 corpi lor, eome fcamonio 1 noftri.

Allor fe vedi impalliditfi in volto,

E farfi eftenuate, orride, e lecche, 845

Simili a fcorze, e fpoglie di cicade;

E t le ved: ancora i eorpi morti

Portar di fuer dalle funefte cafe;

Ovver connefle pender dalle porte,

E fofpefe afpetrar 1 ultimo fine; 850

‘Dvyver rinchiufe dentro ai lor covili

Pofarfi neghittofe , e rannicehiate, |
Con
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Con [’ale baffe, e le ginocchia al petto,
Allor fi fente un fufurrar piu grave
Fra loro, e un fuono dolorofo e mefto, 855
Come fa 1l vento nelle antiche felve,
O come ftride il mormorar dell’onde, Z=Z J
O come fuoco in la fornace inclufo, i
Ch’ ondeggia, e manda fuori orribil fuono.
Qui ti convien foccorrere agl’ infermi 86o
Con odori e profumi; incendi prima
1l galbano, e le gomme dei Sabel ;
Nt t’indugiare a colar entro il mele
Per un canal di canna, rivecando
Le ftanche alla verdura, all’ onde chiare. 865
Gioveratti anco il mefcolarvi infieme
Le rofe fecche, ovver la galla trita,
O la ben dolce e ben decotta fapa,
O buon zibibbo, od uva pafla di Argo,
O la centaurea col fuo grave odore, &7e
O P’ odorato timo, che’n gran copia
Nafce 13, dove fur le dotte Atene,
Che fon ar ferve di fpietata gente.
Prendi ancora un catin di rame, o creta,
Che fia pien d’acqua tremolante e pura, 875
E quivi infondi un rugiadofo umore
Di fapa, o di amenifimo vin dol¢e,
Ed in tale acqua poni alcuni velli
Di pura lana, e bianchi, come falde
D1 fpefla neve, che dal ciel git fiocchi; &P
O pezzetti di panno, che pur dianzi
Foffer tagliati da purpurea vefte:
Elle fi poferanno ivi ondeggiando
Diftefe a galla, come fofler cimbe,
Elle indi, quafi da (pugnofe mamme, 885
Suggono a poco a poco il buon liguore,
Che fi diffonde ner porofi velli,
Nt si fommergon nctii(cofo /a80.,
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Te vidi alcun, che non curo far quefto
Onde’] minuto e miferabil gregge 800
S’ invelco tutto in quel tenmace umore :

E vidi ancor per tale orribil pefte

Le care mandre abbandonate e fole,

E gli edifici lor privi di mele,

Difabitati, = pien di aragni e vermi: 895
E perd s’elle ti veniffer meno

Per qualche cafo, e deftituto foffi

Dalla fperanza di potere averne

Da alcun luego vicino; io voglio aprirti

Un magiftero nobile e mirando; 900
Che ti fara col putrefatto fangue

De1 morti tori riparatle ancora;

Come gid fece il gran Paftor d’ Arcadia,
Ammaeftrato dal ceruleo Vate,

Che per 1’ondofo mar Carpazio pafce 905
Gl1 armenti informi delle orribil Foce.
Perciocche quella fortunata gente,

Che beve Ponde del felice Fiume,

Che ftagna poi per lo difteflo piano

Preffo al Canopo,ove Aleffandro il Grande 91é
Pofe I’alta Citta, ch’ebbe il fuo nome;

La quale ha intorno st le belle ville,

Che la riviera delle falubri, onde

Riga; e le mena le barchette interno;
Quefto venendo Iunge fia dagl’ Indi, ors
Ch’anno 1 lor corpl colorati e neri,
Feconda 1l bel terren del verde Egitto

E poi fen va per fette bocche in mare
Quefto paefe adunque intorno al Nilo

Sa il modo, che fi dee tener, chi vuple 926
Generar I’ Api, e far novelli efami. -
Primieramente eleggi un picciol loco

Fatto e difpofto fol per tale effetto,

E cingi queflo d’ogni patte intorno
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P’ embrici poni, ed indi ad ogni faccia
Apri quattro fineftre, che fian volte
A guattro primi venti, onde intrar poffa
La luce, che fuol dar principio, e vita,
E moto, e fenfo a tatti gli animantis 936
Poi vo’, che prenda un glovineito toro,
Che pur ot curvi le fue’ prime cornd,
E non arrivi ancora al terzo Maggio,
E con le mari, e la bavofa bocca _
Soffi mugghiando fuori orribil Tuonos. B35
D’ indi con rami ben nudofi e gravi
Tanro lo batterai, che calchi 1n terra;
E fatto quefto, chiudilo 1n quel loco,
Ponendo fotro lui popoli e falciy _
E f{opra caffia, con ferpillo, e timo; 049
E nel principio fia di primavera, A,
Quando le grue, tornando alle fredde a'pl,
Scrivon per 1”aere liquido e tranquillo
Ia biforcata lettera dei Greci. L
In quelto tempo dalle tenere offa 94y
1| tepefatto umor bellendo ondeggia.
O potenza di Dio quanto fe1 grande,
Quanto mirabil! d”ogni parte allora
Tu vedi pullular quelli animali,
Informi prima, tronchi, e fevza p;ed:,_ o5®
Senz'ali, vermi, ¢’ hanno appena il moro.
Pofcia in un punto quel bel {pirto infufo,
Che vien dalla grand’ anima del m?ndo,
Spira e figura i pic; le braccia, e >ale,
E di vaghi color le pinge e mnaura. 955
Ond’ elle fatte rilucenti € belle
Spiegano all’aria le ftridenti penne,
Che par, che fiano una rorante pioggiy, o
Spinta dal vento, in cul ﬁam‘meggxlll_bo es
O le faette lucide, che i Parti . 9(9
Ferociima gente, ed ora i Turchi,
Bz Scuoe

Di chiufi muri, e fopra un picciol tetto oz5

iy
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scuoton dai nervi degl’ incurvati archi.
Io gia mi pofi a far di quefti inferti
Incifion per molti membr1 loro,
Che chiama Anatomia la lingua Greca; 065
Tanta cura ebbi delle picciole Api.
E parrebbe incredibil, s>10 narraffi
Alcunt lor membretti, come ftanno,
Che fon quafi invifibili ai noftr’ occhi;
Ma 5’10 t1 dico I’ inftrumento el modo, 970
Ch’io tenni, non parrd impoffibil cofa.
Dunque fe voi faper quefto tal modo,
Prendi un bel fpecchio lucido e fcavato,
In cui la picciol forma d’un fanciullo,
Ch’ ufcito fia pur or del marern’alvo,
T fembri nella vifta un gran coloffo
Simile a quel del Sol, che ftava in Rodi,
O ccme quel, che fabbricar gi3 volfe
Dinocrate architetto, per fcolpirne
La fortunata immagin d’ Aleffandro 080
Nel dorfo del fupetbo monte d’ Ato .
Cosl vedrai multiplicar la immago
Dal concavo reflelo del metallo,
In guifa tal, che I' Ape fembra un drago,
Od altra beftia, che la Libia mena- 935
Indi potrai veder, come vid’io,
L’ organo dentro articolato, e fuori,
La fua forma, le braccia, i pie, le mani,
La fchiena, le pennute e gemmate ale,
11 nifolo, o probofcide, come hanno 990
GI’ Indi Elefanti, onde con eflo finge
Su’l rugiadofo verde, e prende i figli.
Ancor le vedi aver I’ecculta fpada
Nella vagina, che natura ha fatta
Per la falute loro, e del {uo Rege. 005
Truovafi feritto poi quel,ch’io non vidi,
Sebbene io le offerval, per molte etadi;
Che

Der Rucerrar. 29
Che'l Re la {pada fua, ch’ei tiene al lato,
La tien per fcettro, & mai perd nan [ufa;
Quafiammonendoognun, che popol regge, 1000
Ch’adoprar debba il fenno, e non la fpada.
Ma perch?’l tempo fuzge, e mai non torna,
Troppo ne fpendo, mentre che I”amore
Mi fpinge a inveftigar turti i fecreti;
E quefto or bafti a riparar la ftirpe. 1005
Poi refta a dir, come le fommerfe Apl
Si poffan rivocar da morte a vira,
Tu prenderefti, TRISSINO eccellente,
Gran meraviglia dalle mie parole,
Se non fape(fi 1 fifici fecret1 ,
E la natura delle cofe occulte ;
Pur un miracol grande io vo narrarti,
Non gia per infegnare a chi altru’ infegna,
Ma fol per porre il fuo faftigio al tempio.
Quando repente un tempeftofo nembo 1015
Per 1’ aere fi condenfa, e’l cielo ofcura,
E fi preme dappoi,come una fpugna,
Che fia gravida d’acque, in folta pioggia;
Quindi fi bagnan I' Api in urm momento,
E patir non poffendo il molle incarco, 1028
Cafcan proftrate, come morte, a tgrra,
Di lor coprendo tutta la forefta 2
Allor tu conle dita pure e cafte
Raccogli leggiermente 1 corpi morti
In una tua conchetta, o in un vafoio 1025
Ben netto, e ponvi fopra un bianco panno,
Ch’efali intorno il grato odor del timo,
E ftendile fovr'effo ad una ad una.
Nel riguardare arai gran meravigha
L’ aurato pavimento aderno e pitto, 1030
Che fanno i corpi lor di color mille;
Qual madreperla , ovver teftudin Inda,
Segate in fottl lamine , polite.

B3 Quan-
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Quando le araj cosi raccolte infieme,

Fa che tu curl aneor d”aver ripofto 3s:

Nel tuo teforc, non argente., o gemmeé 5

Ma cener puro di filveftre fico, ‘

Pilz poffente rimedio, e pil falubre,

Che non fon quet del Fifico &alens,

Ne del gran Coo, ch’® padre di tal arte. 1040
Queflta polvere poi tepida alquanto

Spargerai fopra le gia morte genti,

Voltando il valo, dove ragaia il Sele;

Ma s’egli e nube, fa che veggia il fuoco.
Eccoti un gran miracolo apparire 1045
Qui, che s ei foffe fopra corpi umani ,,

S’ affretterebbon. le pietofi madri

Di fofpender le cere, e i voti al tempio.
Dico, ch’allor vedrai tornar la vita

A quel defunte popolo fommerfo, 105 @
Il cui principio non appare al fenfo;

Come interviene a chi tien gli occhi fifi ,
€redendoft vedere aprirfi vn fiore :

Che pria nell” Api il tremolar de’ corpi

Si vede, e pofcia il mormorar fi fente 105Y,
Subito, e lo ftridor dell” ale pitte;

©nde levate in aria, e fatta fchiera,
Rifufcitate dall orribil morte,

Ritornane a veder gli aviti regni.

Ma tempe ¢, ch'io titornialtrifto Otrefte, 1066
Con pil fublime e lagrimofo verfo,

€ome convienh ai tragici coturai,

s
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PERSONE DELLA FAVOLA.

Fefola Prologo.

g?ccf) ) Villani.
laPan

Pietro Cittadino.

Y2 Tancia =

& Villanelle.

Mona Antonia :

o i Villane .

Fabio Cittadino,

Griannino Villannello.

Il Berna \... ! b
G )Vl-llam vecchi.

Il Pangia fervidore del Zio di Pietro,

FESOLA PROLOGO,

E’l crin di ftelle inghitlandato, e’l manto

v Sparfo di lune, fe la verga aurata
Oggi non mi palefa; e perche tanto
Viffuta fono agli occhi altrui celata,

Ma chiara effer vi dee la fama e’l vante
Pel mio nome: io pur fon Fefola Fata:
Quella da cui Fiefole ancor fi dice
Queft’alma villa, gia citta felice.

Cosi nomolia il mio gran padre Atlante,
Atlante, che col dorfo il mondo eftolle,
Allotche d’alte mura e leggi fante
Tlluftre refe il fortunato colle;

Perche fendol’io cara fovra quante
Aveva figlie, me fra tutte €1 volle
Altamente onorar di quefta gloria,
Eternando cosi la mia memoria.

Regnai beata entro la nobil terra,

Nido de’ Tofchi ancor si gleriofi,
Fincht de’“Fiorentin I’invida guerra
Con lei diftruffe 1 figli fuoi famofi.
Allor tra I’altre Fate anch’so forterra
Entro I’ ofcura buca mi nafcofi;

Per pianger quivi il mio fcempio fatale,
N2 pit veder I’ inreparabil male.

Penfate avea di mai non ufcir fuora,

Per non veder delle mie fpoglie altera
Laggiii {ull’ Arao infuperbirfi Flora ,
E lieta fefteggiarne ogni riviera;

Ma percht Fata jo fon, vidi purora
Nel benigno rotar d’amica sfera,
Che fotto i rai delle Medicee ftelle
Poyean le rive mie rifarfi belle.

: Bs
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E prefaga, che quefta piaggi
_ : . plaggia amena
Oggi veltro fplendor dovea far chiara ,

"

O miei gran Duci, €ofmo e Maddalens 5

O coppia di valore inclita e rara :
%qn venuta alla dolce aurea ferena
p;rqilgiihfg:‘fer,e chog:fanu;w rifchiara
: { erire umile
L a.lu‘ mia _do\nna: e’l mio Signor
E percht la virth, che cid mi moftra
]}:’E..gu?lmente) mi fa veder, che Amore
Acrvozitr i?}H arte fua._prgcelvoi moftra.
s €he amate di s} degno ardore
Per quefta di bei colli embrofa chiofira
Ferird doleemente pitt d>un cuore.:. 4
‘i{engo a gloir con voi delle paroI;-
E de’ fofpir di chi d>amor f duolem
Plupa favola nuova il nuovo g.iocc :
Afcoltar vi fard foave e grato. I
Dian I"auree fcene, dia’l coturno laeo
Ad umil felva, a ruftico apparato.
Quel magpanimo cuor s’ inchini un
Dall’ali dell'defio di gloria alzato:
E i profondi penfier de’ vofiri perlt-'-
€iovi raffenenar con/tai diletci.

POC O'II')

gentile ..

3

ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Cecca, e Ciapina.

€ece. Scoltami, €iapino: a dirti’l vero,

T freft’’l meglio a non te n’¢ impacciac::
Fa a mo’ d’un pazzo: levane’l peafiero,
E attendi’l podere a lagorare.
Tu hai gia {pefo un anno intero intero
Per voler quefta rapa confettare:
E ti beechi’l cervelle: e dico, e follo.
Che coftei ti fard rompere il collo.

Non vedi tu, com’Ella & ftiticuzza,

Fantaftica, ineagnata, e permalofa?

Ciap. Eh quando P>appetito a un s aguzza,

Non val’a dir, che la carne 2 tigliofa.
Cecco,’| morbo d”amor tanto m’ appuzza,
Che "l guarirne fare’difficil cofa.

Cecco, > mi muoio, € vonne @ maravalle :
I’ ho’l nodo al collo, e’l boia fulle fpalle.

Cecco. Stu dicefli davver, tu lafeerefti,

Nt le ftarefti a futar pidt d’attorno.
Ciapin, fe quefta via troppo calpefti,

Tu non ti rinverrai a fuon di corno.
€hi’n ful pero d’ Amor vwol far de’nefti,
Vede le frutte via di giorno im giorno;
Ma s’oggi fon bugiarde e zuccherine,
Saran doman cotognole e forbine.

Ciap. lo fon troppo rinvolto nel pamiaccio,

Nt mi (o cosi prefto [viluppare.

Cerco. Che ti venga il parletico ’n un hraceio;
B

Cas
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Cavyatela del cor col non I’amare,
€iap. Sio fapeffi far tefto, fuord’impaccio
Sarei, nt tn m’arefti 2 rampognare.,
Cecco. Se no’l fal,va lo’mpara . Ciap. Chi lo infegna?
Ceeco—E'fi fuole infegnare a fuondi legna.
Ciap. A fuon di legna? Che colle tabelle?
Forfe in qualche mo Amor s’ufa incantarlo?
Cecco. Col darti del baftene in fulla pelle
Mi dare’’l cuor d’addofioti cavarlo,
I’ fare’ un fonar di manganelle,
Ch’e’n* ufcite’ fe tu v’avefi’l tarle.
C:iap. Hai tn miglior ricetta d’un altc’erba?
Cecco. Non io. Crap.. Cotefta a tesi te la ferba.
Ma tu {e’fempremai (ulle billere ,
E ’mi fento sfanfanar d’ Amere,
Tu ti pigli la Berta per piacere,
E pitl ribobol”hai, ch’un ciurmadors..
Non mi ftar pilt fu per le tantafere;
Aiuta trarmi’l diafcolo del cuore:
E fammi, fe tu puoi, qualche fervizio,
Nanzi che’l prete m’abbia a dir ’uffizio ..
Cecco, O che vuo tuda me? che pofs’io farti?
€7ap. T mi puo’atar, fe tu vo’, con caltei.
Qecco. Quand’io poteffi in ogni mode atarti;
Infine infine che vuoi tu da lei?
Ciap. Che tu le dica, ch’io fono: in duo parti
Diviflo, fu dal capa infino a’piei:
E ch’io for mezzo fua, e mezzo mio:
Ma quel pszzo, ov’e’l cuoie, a lei mand’io.
Cecco. V1o, ch’ella faccia di te del profciutio?
Il porca & falo, gid & un pezzo .
Ciap. Si vede ben, che tu fe’ un Margutto «
Rimartd mogni me’ cosi d'un pezzo:
E ben ch’io fia dovifo, i’fartd tutto.:
E mi par, che co’dami non #i avvezzo.
Noa (a1, che Amorquand’eatra’n un cervello,
Ine

Infegna fempre qual cofa di bello?
Cscco. Be'si, tu fa’di lertera, Ciapino;

Tu ne fa’pil, che’l notaio del vicario.

E par, che tu fia natoe cittadino,

E’ntenda le leggende, el calendarie.

Penfa che cofa ¢ faper di latinoy

E faper dicifrar bene il lunario ,

E intendere del meflo le richiefte,

E far coll’olte il conte delle prefte!
&iap. Lafciamo andar or quefti ghiribizzi:

M’ importa pilt la Tancia, ch’ogni cofa.
€ecco. €he diavol hai? e’ par, che tu taggrizzly

Tu ha’ fatt’ una faccia pricolofa.. =
Ciap. B’ par’n un certo mo, che’l cuor misfrizzi,

Come chi mangia cipolla acetofa.

Deh penfa a farmi prefto qualche bene

Cecco: i colpi d’ Amor fon male pene.
Tu, che fe’fuo vicino, e’nfieme feco.

Bazzichi fpeflo., e fe’ del parentados

Che la Bita tua Zia moglie ® di Beco

Suo <ugin, che fi chiama Caporado;

Deh cosl di foppiatto a teco meco

Dille, ch’io fon caduto in un mal guado:

E che fe prefto ella non mi ripefca,

Non fia. poffibol mai, che vivo io n’elca.
Cevco.. O tu mi frefti fare un lagorio,

Ti {o dir io da: non: fe ne’mpacciare. _
Qjap. Perche nol vuoi tu f'arc‘? Cecco. . Addio addio;,

Ch’oggi teco-10 non Vo mal capitare.
€iap.MainoiGecco'. Maisi/ Crap. deh viengq uaLCgc-,_
Qecco. No no, che tu mi frefti mazzicare . (co"mio.
Ciup. O perche? I’ e fanciulla ;et ho a tor moglie
Cecco. Ciapin tu rimarrai fuor delle ((_)gl:e).
Ciap. Percht mi ti fai tu s (corrubbiofo -
Cecco. Queft orzo non & fatto pe tuor denti:

Ell'ha un altro di te piit bsl momio,_r %

' o b




E fai ch’® la cavrd forfe di flenti.

€izp. O’ecc’egli uom si poco rifpettofo,

Che me lavoglia tor?Cecco. Non fo, tu fenti.
Ciap. Che diacin’® coftui, che me la’mbola?
Cecco. Un che ti frd venir la cacaiuola,

Ciap. Dimmel,fe vuoi, deh non mi dar pilt fume:
Tu mi ftravolgi’l cuor, com’un baleftro.
Cecco. Tanta dird, che tu dirai, nen plune ;

E d’erba amara tempird’l eaneftro.

Ciap. Dillo, che tu arrabbi . Cecco ., 11 plice, or(une:
Gli & un, che va veftito di cileftro.

Cisp. O’tu mi fai venire il batticuore.

€eoco. A dirti’l vero, egli @ Pietro Belfiore.

Cisp. LOfte di Ton di Drea? Cecco. Coteflo s} .

Cizp. O fgraziato Ciapln! che mi di tn?

Cecco. Diffi’io , che tu arelti ogsi un mal di?

€isp. Mi veggio tovinar git colaggii.

Ua cittadin la Tancia? old, toli!

Cecco. Non 'bifogna penfarci troppo shi.

Ciap. Eche vuo’ tu, ch’io faccia Pegli ® impoffibole,
Che di tal baftonata io no mi tribole . A

Cecco. Perd lafciala andar al brulicame,

Ne volerti intrigar la fartafa.

Ciap. Eime, Cecco, il fatto delle Dame ,

Chi non [0 prova, il erede una bugia.
Cecso. Bafta, che fe di quefta tu haj fame ,

Tu ti morrai digiuno, falmi fia.

Ciap. Con quefta nuova tua tu m’hai diferio.
Ma dimel, Cecco; fa’lo tu di certg?

Cecco. EI'E piuvica infamia: e io lo feppi,
Cre’che ¢’ fia gid un mefe amman ammano ;
Ch’io era andato a portar certi ceppi
Un di di fciopro al Sere a2 Settignano :

Yo giuafi git da Menfola in que’ greppi

Due, che ne cicalavan di foppiano :

E 1’ m’ accoftai-for eosl di dreto,

X in-

E intefi allott2 dir quefto fagteto.

@izp. O come pud egli effer, che fin ota
Io non abbia f{aputo nulla mai?

Cecco.. Se tu fe”ftato duo mefi di fuora,

Che miracal & e”, fe tu nol fai®

Ciap. Fui comandatd a Livorno: in malora:

Per venti di; ma mi tenner pitr affai .

Cecco.. Ombe, nel tempo, che tw vi {2’ ftato,,
Ci s’e fcoperto quefto innamorato:-..

Crap. @ va un po’a Livorno, e’l foffo vota,,
Lagora 12 per opra, o piglia in fomme ;
Per toccar or nel capo quefta piota
Che mi fgomini tutto a imo a fommo.

Cecco, 11 mal & poi, ch’ella noa & carota
Beccatt: f{u, Ciapin, quelto: {omrmommo ..

Ciap. Mi fento- un certo che, che mi rattarpa ..

€eceo.. T ho fitte *n corpo oggiuna mala ciarpas,.

Ciap. El’€ s1 mala, ch”io ne cre’crepare,
Nanzi ch’io penfi d™averla ingoiara ;-

Ma dimmi, hai’l tu mai vifto. gaveggiare ¥

Cesco. Quand’ e fi fece-un dY la fcapponata:
[n Pianmugnone, il vidi ftralunare..

E fentir, ch’e’dicevar ella: mi guata,
A un certo, cittadin, ch’ia cre’dottore ;.
Perch® tutti ballaron, da lui’nfuore-..

Csap. Guaraval’ella infine? Ceoro.lo non marriftio,,
A dir di si, ch’io non loy veddi bene -

L’ Wa ben un occhio, come un: bafaliftio ,,

©Che qua e 1d & velta, e va e viene-.

S’ella favella, ella par propio an fiftio,

Che chiami a una Ilzfi'a chiunque v’ene.
Caip. O, fe tu non fa*altro, io fono in piede ,

Se tn m’aiuti, come fi richiede..

Cerco. Tu fai, che mai non ti di(diffi nulla:
E febbene 1"ci veggo del travaglio,

W'z vo’procurar quefta fanciulla s
Ma,
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Ma voglia Dio, la non mi fappia d’aglio.
Io temo non entrar’n una maciulla
Ch’abbia’l colte di troppo fottil taglio.

Ciap.Su, Cecco, allegramente; io 'imp:omet!o.. .
©Cecco. E che? Ciap. didarti aiuto a ogni {tretto .

Cecco. Lo credo a pricolar mi dara’aiuto.
Ciap. Bafta, fa pur qual cofa oggi di buono;
Ceeco. I’ci fard quel, che fard dovuto;

Ma non vuo’tu mandarle qualche dono?
Ciap. S1 quefte duo rofelline, ch’io fiuto.
Cecco. Ti fo dir 10, tu le darai’l perdono:

Uno fcheggiale, un chiavacucre, un vezzo

Sarebbe ’l fatio, o qual cofa di prezzo.
Ma un bel fior s’a lei tu vuoi mandallo,

Sarebbe un Mofcongreco, un Agliocrifo;

Mandale un Tolilpane o rofflo , o giallo,
Un Nouanannome, un Vinciglio, un Marcifo.
Ciap. Tu mi par diventato un pappagalls .

Quefti nomi a gettargli a un can nel vifo,

E aver a forte qualche mazza in mano,

Lo farefti fuggir fin a Maiano.

Io non ho quefte cofe ora di punta:

Quefte tu le darai per gentilezza.

Dille, che col fuo fpillo Amor m’appunsa :

Lo fpilo & d’oro, ed & la fua bellezza .

E s’ella a Ciapin vuol farfi conginnta,

Io le’mprometto fare ogni carezza :

E tutto quel, ch’’ho’ncafa,e’n ful podere,

Sarid col fuo Ciapino al f{uo piacere.
€ecco. Quelte parale io gliele dird 10,

Percht tu vuoi, ch'io meni un parentorie;

Percht altrimenti non fre’l fatto mio;

Che dell’ onore anch’io; vedi, mi borio.
€iap. 1o’l {o, non mi far ora il ripitio.

Or si, che di dolcezza » mi gallorio.
Cecco. I’ me lacoggo.€iap. Va, che Diotidia

Sempre | buop anno, ¢ alla Tansia mia.

SHELESNTAS (Il
Crapino folo.

fe Cecco fapefle ciarlar tanto,
Ch’a’mi poteffe coftei fibillare;
E la facefle venir allo’ncanto,
Ch’a fuo difperto ella m’aveffe a amare;
A fe de diec: i nom are’ piu’l ranto,
E mi parrebbe di rifucitare.
O Cecco, Cecco, 1”ti vo dar la mancia
$ un di tu mi fai fpofo della Tancia.

SCENA IIL

Pietro [olos

OLtre qui ha per ufo in fu queft’otta

: Venir la Tancia a far | erba all’armente:
Mi vo porr’a feder fu quefta grotta,
Dove ci tira fempre un po di vento :
Forfe ch’ella potrebbe quefta dotta,
S’ella ci vien, lafciarmi pili contemto :
E mentre ch’io I’afpetto, io voglio intanta
Paffarmi il tempo, e traftullar col canta.
Ma forfe io canterd {tanza , o canzone
Del Taffo, del Furiofo, del Petrarca?
N>, ch’io non eanterel della cagione,
Com’ Amor nel {wo pelago m’imbarca.
Mufa, deh dammi tu qualche invenzione
Di quelle, di che gia non fufti parca,
Quando la fera dopo I’ofte a’Marmi
Seleva all’ improvvifo cimgrtarmi.




' E {o foffe mia querela
€ ASNEREANI A - Tralle frcmgi afcolti intentsg
Efci fuor pria, che fia {penta
YO che gi} libe : ' Del mio viver la candela.
1 Corf? igl:i ]&ti'eml- = fcrolto- _ Fine del cantay di"P:'atro. -
Senza fren fgenozv:nc?:af : _ L>ora trapaffa, e pur non vien cq{‘tez,
Refto a’Jacaci A ezzla : N2 altrove me’ che qui, poflo 1_pc011tratla;;
Gia d’Amor fuggend r;znr R Percht ¢ io fon veduto, dove let, :
Per le bifc%% co ’arte, : ngp?rt; ognun mi pon mente , ed ognun ciatlas
Mi vegliai’ 3 Fj‘& raddotti Sicch’io non poffo fare i fatti miet:
Sin‘a & 1 née:f. € nott] E fon forzato put di feguitarla,
E giecando— f‘m bl gl Se bene 1l Zio me ne riprende € fgrida,
MiEien &1-"0 L collo E par ch’ognun di me fi burli e rida.
Ben fuiP:i oé!f,i';’eﬂ;o 12 mezzo Ma chi (i fente firigner col randello
E diej gih’l’ummﬁ i l? al rezzo, Del deftino, e del Ciclo a far qualcofa,
Sol fignor di guattro zo}lcm e Che non paia cosl ftare a marte[l‘lo.,
Traverf(al ﬁdecommeg’; E. che le genti tengan_(vlergogdno 3 !
Mittinah: Al Gomii atemm Faccia, s'¢e fa , pec dj: cierfi da quello,
Par [e vi]l’e al fi g Gli & un voler notar n una ritrofa:
Ma puorchd la Ta S ADiG al molle. i Cenofco I'error mio, nt fo negarlos;
Vadia REUR RGATTH, Ma poflo dir 4’ effer coftretto a farlo.
adia mal la mia grillaia;
Tolga 1 vento il gran full’aia SCENA IV.
E Pulive d’in fu'rami. 3
shoden! ciilly e slycollarcita - La Tancia, ¢ Pietro.
E*fpreglai di cittadina ; ; )
Ulr?:ef:rzred:ufofr;tzadl[m La Tancia cantanda dentto.
Se¢ di gemme or i !
Non curaj é]_ftdOOI{ C”bn?, _ §’lo fon bella, io fon ,bella. per mene,
Amon’un di ni Frj?} A N& mi curo d’aver de’ gaveggin!.
Glitlandito e? 1;‘1];[ Pietro- Certo, ch’io I”odo qua venit cantando ,
Tancia mia de]; _lo:e 1‘1':'1; o E tutto quanm_ella mi riconfela.
Vieniiie mﬂ_wemg o lulsis La Tancia cantando dentro .
B Vél'mij' li ab{ .']? fa dua’inchini ; E non mi cure gnun ml voglia bene,
Scopri gk pa el ) Nt manco vo’ ch’altri mi faccia inchint.
pri a me della tua guanca. Pistro.QueSo 2’ cantar ! vadia ognizolfain ba}gg!f,
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E’l trillo, e’l brillo, el dimenar d; gola,
La Tancia cantando dentyo. 1
A gnun non vo' prometter la mia fene
Sebben mi voglion ben de’cittadini,
Pistro, Senti, com’ella va Ja voce alzando!
E fe ne’ntende almen qualche parola.
n La Tuncia cantando dentro.
Ch’io ho fentito dir, che gli amadori
Son pot alle fanciulle traditori.

P i1 i i
esro. Quefti intermedi, e quefte lor cocchiate,

he non s’ intendon, mi paion orfate.
a _poich’'io veggo, ch’ella viene in qua
Ne par, clella s’accorga, ch’io ci fia,
Mf_en\rre ch’e a fuo piacer cantando va .
Gli & bene, accioech® noia io non le dia
Che rtralle frafche io mi ritiri la- y
313; fincht dura a cantar, io vi fiia -
S?éocj:jergh.z ,rrubf_cjend? fuor, col Iuﬁngarfa,

g pollabil, d* addomefticarla.

: La Tancia cantando fuor; .

Ma s un, che me ne piace, aver credeffi
.E)ch lo penfaffi di parergli bella ; v
E’ potrebb’effer, ch’io mi rifolvefi
A bere anch’io d’ Amore alla fcodelja
Gli ha i pih begli occhi, che mai £ vade(li
Gli ha quella bocca, ch’e’par una flella:
Gi: ¢ manfovieto, dabbene, e binigno: :
Non ¢, come qualcun bizzoco e arejono
Pietro. Pd fare’l Cielo, com’ella fia in rm;no'

Come le vori ella fa ben portare ! .
Ma que’ rifpetti detti a mente fgno
(Es'edo avergliene uditi gii cantare,
S’ella gli’mprovifafle per di buono
Com’elle foglion co'lor damj fare:
A quefto mo'I’arebbe paglia in becco
E i murerei la mia fabbrica a fecco.
A La

]
Ls Tancia cantando fuori. A

Quel che fi fia I' Amorc, io no’l fo bene,
E non fo, sio mi fono innamorata;
Ma gli & ver, ch'e'c’eun ch'io gli vo bene,
E fento un gran piacer guand e mj guata:
E’l feoto pit quand’e s appreffa a mene:
E pe’l contradio, poich’e’m’ ha lafciara,
Par ch’e mi lafc: un nido fenza I uova.
Che cofa @ Amor? ditelmi un po chi’l prova?
] Fine del cantar della Tancia.

Ma or ch’io ho colta*un’infalata bella,

" S'io rifcontrafli a forta il mio f{prendore,
Io gnene vorre’ dare una giomella:
S'io I’annufo, vh I'Ka pure il buun’olore!
C’e della menta, della mipitella
Della borrana, che rallegra’l cuore:
Quefta acetofa , ch’e’ si grata al dente,
Lui, ch'2 tutto fapor par propiamente.

Io non credo, che mai per San Giovanni,
Ch’a Firenze si fa la preceflione, ;
Quand’ ognun va a caval con que be panni,
Innanzi al Duca vadia un tal garzone.

O guarda un po’,fe a lvi Ciapin, o Nanni
Si pud agguagliare, o Sabatino, o Mone'
Quel vifaggio, quel doflo, quella cera,
Quel parlar, quell’andar, quella luchera.

Pictro. Chi fa? chi fa? forfe ch’oggiio non fono

Venuto qu)l a fpropofito a afpettare,

Che piu dell’ordinario’ mi par buone

Pe' fatti miei-queflo fuo ragionare;

Che s’io n’ho intefo per I’appunto il fuono,
Par ch’ella voglia al fin fignificare,

Ch'io fia quell io, a chi la porta amore.
Quelle parole m’hanmo tocco’l cuore.

Sebben la dice di non mi volere,

E fla ritrofa; chi fa poi, che queta b
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Tancia. Eh ®non fon la fainfia >

a6
?Fanciulla non lo faccia per vedere,

Se nell’amarla io fon fermo di tefta?

Le donne fono afture, e fan parere

Di fuor’n un modo, e dentro ® chi Ja peltar |
Ed & impoflibil chi dura a amarle

A qualche po’d’ Amor non ifvoltarle .

Tancia Oime! ch’egli ® qua quel cittadine,

Che mai mai non mi lalcia pighiar fofta.
O mamma, o babbo mio, o fratellino,
Oimd! povera me, se>mi s’ accofia!

Pietro. Non fuggir, non temer Angiol divino.,

Tanciz. Uh,par ¢h’e’ Venga per rubarmi appofta .
Pietra. 1|

mio fperar ha auto un poco fiaro:
Gli @ morto appunto ch’ egli ¢ appena nato.

Non mi par altrimenti @’ effer quello

A chi ella pareva voler bene,

Ella m’aveva dipinto a pennello;

Ma’l color fu a guazzo, che non tiene.
Animo in ogni modo: o vifo bello,

Che fai tu fola? Tancia. Che dite voi, chene?

Piciro. To dico, che farebbe otra oramai

Di non mi fuggir pill, come tu faj.
dico, Tancia mia, che tu ha’’l torto
eflermi crudele in quefto modo.

Tancia. Che ve fo io? Pretre. Otumi guard: tortey

tu non vuoi vedermi, e fempre t odo
Proverbiarmit e non ho maggior confurte,
Ch'udirti, e di vederti fol ig godo :
E dico che tu fe’fempre piy bella,
mi pari wna ninfa, o uoa flells .
o fon figliucla
Di mona Lifa, e di mio pa Giovanni.
Ma lafciatem® zndar, ch’io fon qui fola,
anche ho a ir al folfato co’ panni,

Piesro, Non ti partir; afcolta una parola

Di grazia, Tancia. Orsh cavatemi d’affanré;
ChR’
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Ch’e’mi par di ftar qui a un gran rifco.
Prervo. Non vedi tu, com’io per te languifco?
Tancia. O che vuol dir, langnifco? dell’ anguille?
Pietrg. Nosvuol dirymores Tancia,'Un moro bianco,a
Pietvo, Eh no: 1’ midisfo a fillea fh'lle_', ( nero?

I’ mi confumo, i° mi diftruggo, 1 pero. :
Tancia. Vo' mi fonate in capo certe fquille!

O che vien a dir pero? forfe un pero?

Un pero, un more, € dell’>anguille attorno?

Le faran ferpi, addio: Dia vi dia’l giotno.
Pierro. Non ti partir s) preflo: odimi , afcolta ,

Ch’ 10, patleto, che tu m’m.rendera:.'

Torna di qua, che in guella macchia folta

Fra tantl pruni tu t1 pugnerai,

S CLE N A V.
Pietvo folo.

ToLla mi s’¢ con tanta furia tolta, _
En’_.‘h’e’ par ch’ella non m’abbia vifto mai:
Par che le mie parole fiano flate,
Per farla fuggir via, quafi incantate.
Quand’io mi metto feco a favellare ,
Par ch’ Amor mi cenftringa a fcer parole
Appunto appofta per farnela andare;
Che’l dir a lei, mio cor, mio ben,mio folg,
Io moto, & un volerla avviluppare
Ma e’ mi vien fempre derto (1l diavol vuole)
Perche non m’intendendo pigli’l volo,
E 1o rimanga in affo un bel fagivolo.
Ma’l non m’intendsr farebbe un piacere :
Il mal’e, ch’ella non yuol pur udirmi;
E (pzfle volte, per non mi vedere,
Ha per ufanza cosi di fuggirmi.
Or finalmente s’io la voglio avere, Vs
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Voglio oramai a’fuoi pitt chiato aprirmi.
Infino a ora io n’ho settati mott: :
Gli han farto il fordo, & fono fati chiotti.
So padre non pud creder ch'io la voglia,
E impoffibil glt par, ch’io I'addomandi :
E penfa, ch’io per cavarmi una voglia,
Finga volerla, e poi gliela rimandi.
Cio non fare’io mai: Iddio lo toglia;
Che quefti fon peccati troppo grandi.
Lo vo' itrigner or or tra I'ufcio e’l mure,
E vo'di averla mettermi in ficuro .
In qualche modo 1’ vo® venir a’ ferri:
Non & pili tempo da ftar a vedere:
Non vo’, che quel Ciapin per fe I afferri
E mi fian gnafte I'nova nel paniere.
E fe quefto, e fe quel dird, ch’io erri;
Dica, cht vuole: un tratto io vo’godere.
Fard per ora orecchi di mercante:
Almanco almanco i'non piglio una fante.

3

Il Fine del primo Arto.

/3
INTERMEDIO DE’ FRUGNOLATORI,

cantato e ballato.

SU, compagni, quatti quatti,
4 Chi di qua,
Chi di la
Per la felva ognun s’adatti,
Frugnolando,
Ramatando,
Grofla preda riportando.
Guata guata gquanti rordi/
Guata guata quante merle!
Ch’a vederle,
Gia di lor ci fanno ingordi.
O che belle ftidionate ,
Se da poi fon ramatate.)
Vedi ve' que petti bianchi
&€om’ ¢’ par che bene afpettino,
Nt fofpettino,
Sonnacchiofi , grulli, e ftanchi /!
Fate pur, che’l frugniuel arda ,
La ramata ftia gagliarda.
frugniuol s alcun di voi
Piglia fpaflo,
Mova’l paflo,
E ne venga dreto a noi,
Frugnolando,
Ramatando,
Groffa preda riportande.




ATTO SECONDO s R

: ' ¥ Cofa.
S c BN DR Cecco, la Tancia, ¢ la Cof:
“Cee. O I’ veggio la Tancia, 1’ vo'la ire:
E’ (ara ben ,ch’ io faccia quell’ affetto.
3k L ‘Ma e v'e la Cofa, e fono imbufonchiate:
Co. S I’ avefli per damo un cittadino, : Sta a veder, ch’elle §enno abbaruffate.
Che del fuo amor mi deffe tal caparra , ‘Che s>ha a far 117 che avere voi-dovifo?
Ch’io credeffi d’aver fu’l gammurrino Tan. Cecco, la me n*ha data fcafione.
A cignermi’l colletto e la zimarra Cec. Di che!Tz7.Ch'io Pabbia a’nfragner oggil vifo.
Nt avefli a filar pid ftoppa, o lino: Co. Le fon falfe bigie. Odi, Ceccone,
E in cambio della falce e della marra, Ti vo’ cantar, afcolta. Cecco. O bello atrifo
1 guanti, il manicosto, ¢ manichini; ' Tan. E chedirai?Cofa.Va,cercalo. Tan EY’ lo fore.
Portare, e agli orecchi i ciondolini; ‘Co. E tu no’l fai, perch’io non vo dir fiato:
To non farei, come fe'ta, si ftrana : ‘O va . Cecoo. 'O queflo s}, ch’2 un .bel piato-
Verfo Pietro, e fare’gl miglior patti. Secondo -me le voftre fantafie
A d]rti.‘l Ver, tu f&." una viliana, ; ] Saran ‘forfe pe’dam; una triocca,‘
E s tayvolli. Taencia. Orsu badaa’tuo’ fatti. Tan. ‘Certo, Cecon., fe tu non-eri-quie,
Co, Ta fe’una frafchetta, una fanfana: Le sbarbava i inesi & ciocca A Cincoae
Tan. O nella pazienza tu mi grati. Co. Di up’altra volta, T non ho intefo, die.
Co. I'te lo dico, perch’io ti vo kzene. " Vue’ tu giucar, ch’'io ti chiuggo la bocca?
Tan. Lafcian a me’l penfier, ch’e non t attiene. ‘Cec. Orsh, per - non accender .piu la ‘brace,
Co.ln fin fe tu no’l vuoi, fi fia tuo’l danto. Vo', che or or voi facciate qui la_pace.
Tan. E mio danno i fia, non ti dia noia; Tan. 1o mon le wolli mai ‘male alla ‘Cofa;
Che fe della mia ftizza io {caldo’l rasno, Ma la mi vuole .a fuo mo ftramenare.
T. leverd d' in ful ceffo la loia. Co. Ne1’ a lei; 'ma I'® troppo ftizzofas »
.C.—:- TU. yval t'}'\‘'.1.(:?\.1"ld|f)“.F -Ch7 10 f1 dia._’.l_malaﬂnﬂ, E ra_’{u 4 Tancia? vag'“a a perdo‘nare 7
E ¢ appicchi (u’l mofo quefta gioia. . A dirti’l vero, e'ti pute ogni cofa. 1
Tan.Guarda chi s ha a’mpacciar de cafi miel. Cec. Su, ch'io vi vegga infieme rallegrares
Co. Tu va caiendo t dica, chi tu fei. \ Fatevi innanzi, e fu la ‘man vi date,
T.n.Chi fon' ie? che puo’tu, che: puo’tu dire? E come V eri prima, amiche fiate.
Co. Un arrabbiatellaccia: hottel’io detto? In fatti pur le donne fon di ‘mele,
T.7. Dol che tn 'T-.oﬂ'a‘di farne morice. L? fon di cacio, e di ricotta frefca.
E tw di peggio, dimon maladetto. 45 Ler’ora ['una e I'altra si crudeles
C 2 ‘CH 10

Ls Cofa, e la Tancia,

o,
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$tSZt‘fia m’afpettava qualche mala trefcz .
Le donne propiamente non han fiele:

E fe la ftizza lor da fuoco all’efca,
Duo fregagioni con quattro parole

Le fanno al fin poi far civ, ehe I’ uom wole.

To vo’che quefta pace con un ballo
Qui fra noi tre fi venga a fconfermare.
Co. Uh, " metterd forfe 1 piedi in fallo,
Perch’io non fon tropp’ufa di ballare.
Cec. Reggi con una mano’l grembiul giallo ,
E lafcia Paltra al fianco ¢iondolare.
Tancia, fa tu’l medefimo, e talvolta
Fate uno’nchino, e una giravolta.
Cantiamo in quefto mentre uno ftrambotto
Di que’, che no’cantammo all’ Impruneta.

Tan.Deh diciam quel, che dice, Non far motto,

Perche tu fe’ fanciulla, e ftatri cheta.

Co. Maino, quel che comincia, I ho diciotto
Bachi alla frafca, e vo far della feta .

Cec. No noj quelta Canzona si, ch’® nuova,

Che’ principia cost, Chi amer non trova.

CANZONE A BALLO CANTATA

Dg vurti e tre.

CHi Amor non trova,
= E cerca Amore,

Mi tafti’l cuore,

Che quivi cova.

Dalle fue uova

Nafcon penfieri

Sempre vari, bianchi, e neri.
Quéiti le fere,

Queft’i matrini,

Quah pulcini ;

Ne varno a fchiere;

Beccar e bere

Sempre cercando,

Ne fe ftefli mai {aziando .
La lor paftura

E’la fperanza,

Che lunga ufanza

Ognor pilt indura ;

DR ma1 marura,

Quant’ altr1 brama:

E pafcinta mai non sfama.
Avventurato

Colu1 tengh’io ,

Ch’a fuo defio

O aia, o prate

S & procacciato,

Da far fatolli

Tute’i fuoi pulcini e polli. !
Cec. Dio vi dia tanto ben di quefta pace,

Che d’ogni careftia fiate fatolle. '

“Co. Tome ne voglio andar, s e’ non vi fpiace;

Che , s'io fto troppo fuor , mia madre bolle.
Addio. Cecco. Addio, Tancia. Addio.

SCENA TIII
Cecco, e la Tancia.

Cee. Rsli mi piace,
Ch ora cofte: dinanzi ci fi tolle 3
Ch a dirti’l vero ’ti vo’favellare.
Tan. Di pur s, Cecco, ch io ti fird afcoltare.
{Cee. I't’ ho {empre ma’auta in prodizione 3
E tengo di te conto, e vo'ti bene;
Che’ tua’ parenti fon buone perfone,
E tuo padre, el tuo zig, € chi t a:_tielgxeé]
er
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Perd, voglio. a: tuo: utole, e tuo prone,,
Ragionar teco, come fi: conviene;

‘Ma: intanto. piglia- quefte rofelline ;.
C’ hanno: un. olor: (deh fiuta)) di quel fine..

Conofci tu Ciapin di Meo del Grigio?

Tan. Si conofco, ch’e’pofla. dilefiare..

Cec. O, io gli poffo far poco fervigio:

Quefto non mi par tempo da’mpaniare..

"Tan. E te P’ha date? Cecco. S1 Tan. Ve’ ch’iolespigio::
P’le vo'per difpetto: calpeftare-

Cec. Lafcia, ch’io dica prima duo palore ;.

E poi t’adira, s’e’ti vien I’ umore.

Ma fai? non bifogn’efler sl crudela:.
Tu non hai pazienza- un. miccichinos:
Tu me riefci una: rubida: telay,
Piuttofto di capecchio, che di lina.

T4n, Uh 1" [ento una: pecora, che bela:
Ch’ella. non abbia: pesfo un agnellino !

Di prefto ,. ch’1 voglio: ir a: porlo-in branco..

Cec. Orsir alcolta, moftacciuzzo: bianco..

Fan. O tu farefti’L meglioy, Ceccor,. ve’....
$”io non fon bianca ; i’ fon quel, che mipare;
E’ce n'¢ delle nere piu di me.

@©ec. Con chi I’ hai tu?Tan. Ta mi fta” a uccellare .
Tu non arai la figlinola del Re
Tu mica, nd. Cecco. E'non i puo burlare-
Con effo teco, Tancia: i non t ho morta.

Tan, T mi ftrazi; ma bafta, non importa.

Cec. Mai no, mai no: iy vo'la burla, e fono-
Venuto a favellarti di Ciapino.

Tan. I'non ti voglio- udire. Cec. I’ non ragiono
Di cofa, ch’abbia a farti il capo chino::
U'tho portato da fua parte un-dono-..

Tan. Non ve {uc doni: ho del pan-e del vino..

Cec.. Ombt, appunto 1'ti reco'l fuo: cuore ::
Tu’l puer mangiar col pane a grand enore .

Fans,.

5%
Tan. Dov’® ¢’? moftra: in che mo’fi cuoc’eglr
Cec. Fa conto,ch’una ghiotta fia’l tuo petto.
Fanne’nfieme col tuo duo fegategli;
E lega I’un e l'altro ftretto ftrettos;.
Cosl verranno ftagionatr e begli,
Se’l fuaco del tuo amor fard ’effetto.,. -
Tan. lo’l mio cuor non vo’mettere in infilza .
Se’l fuo & poco, cavifi la milza .
Cec.Sebben 1o dico, che’l fuo cuor ti porto,
Gli & quel detrato: e’non e’l cuor davvero;
Che s’ e’ fel foffe tratto, e’{are’ morto,
E di te von arebbe piu penfiero .
Tan.Donche che cuore € quefto?€ec. Eh tu ha ’l torto
A far le luftre del bianco pel nero:
Tan. S’io nonv’intendo. Cec, Tu’ntendi, capreftas
Ti porto di Ciapino una richiefta.
Tan.Una richiefta? debb’ire a mio: pa’,
C’ha debiro: col prete cinque lire.
€ec. Malan che Dio ti dia: vien un po’ qua:
Fai tu le vifte, o non mi vuoi udite?
E’dice, che I’amarti mal gli fa,
E ch’e vorrebbe in tarti i mo' guarire:
Ti vorre’ per fua donna, e t1 fcongiura ,
Tu gli voglia oramai dar la ventura.
Ve’, come’n feno’l capo ella s”¢ meflo!
Par ch’io le rechi qualche nuova rea; :
Ma ve’, com’or mi guarda! i’fon ben deffo:
Tancia, tu fe’ falvatica e malea..
To’, ve’di nuovo gilt la 1> ha rimefflo -
Al2a’l capo, po far la noftra Dea.
Tan. Cecco, s’aliri che tu mi favellaffi
Bi quefte cofe, i* gli trarrei de’faffi.
Cec.D1 tu da vero? penfaci un po’bene ;
Ch’e’ ci fard chi’l piglierd, dappoca;
__La Cofa,-fo ben 10, che gli vuol bene.
4an.Che m1 faame? Cec. E’ non @ micaun’oca.
Cg Tan,




Tan, A cah, 51 si5 er conofco, percheue A certi favellari 1o non fon ufo.

L2 mi volea dar Pjetro la bizzoca. ) 2/13 pet C_‘“P“'IO 1 non 'ho farto wulla:
Cec. O bafta donche. Tan. Vedi, non parlarmi M ch’egli ha auta la pefca nel mufo.
Piti di Ciapino, o tu fara’adirarmi. La cofte infine che diamin’ha ella?
Cec. Oimt! hott'io ferita? hott’io percoffa? 5 a m’ha meffo fozzopra le budella.

Tan. Non vo’, che tu mi parli di coftui. : cah,mo’ddgo Ja fara innamorata
Cec. O] vuo’ta veder morto intr’ una foffa? D*un’altro: e Ciapin abbia pacienza.

Vo’ ch’e s’ impicchi? ehe vuo far di lui?
Vuo’, che'n un rovinie s'infranga I’offa?
*¢ non s’ammazza, e ne flara infra dui:
Si monderd gli ftinchi con un fegolo,

O nel capo a due man fi dra d’un tegolo :

Stara’a veder, ch’e fri qualche pazzia.

Tan. A fua pofta, fard fu la fua pellle.

Tal noia mi defle un’altra fantafia,

Ch’ho nel cuor fitta, e mai non fe ne fvelle.
Cec, E che domin ha’tu? che diavol fia?
Tan, So benio; ma... Cece. Deh dimmi,eccicavelle?
Tan. Lafciamen’ir. Cec. Ha tu qualche malore ?
Tan Non vo’dir nulla: addio. Uhil mio cuore’
In fatti quand ie fono a Cecco preflo,

Mi fento turta drente ribellire:

Mi s’ & ora pel doffo un fuoco meflo,

Che quafimente io fto per ifvenire .

O Tancia tapinella! queft’ & deflo,

Che ha un tratto di te a far dire.

M e ftata quali per ufcir di gola,

Per dirgli del mio amor, qualche parcla.

SHSE N A 1V,
Ceedo folo.

Lla la fe n’t andata grulla grulla,
E E m'ha lafciato attronito e confufe.
Che diacin pud aver quefta fanciulla?
A cgis

Sra,a veder ch’egli ® Lapo del Granata,
Ch’ andb unguanvaccio un difeco a Fiarenza:
-!:zfra forfe Drein di Mona Mata:
E, potrebb’effer Nanni del Valenza.
I’non cre’ che di me avefle ’l verme,
' )Ch‘elia m’ ate’ richiefto di veolerme.
T* non faperre ire fcompenfando,
Nuel ch’ella s”abbia cosi a un -tratto.
Bifogna andarci un po’fu frogalando:
F}orfe 1 potre’aocchiar quefto fatto.
I’ vo® ghiribizzarlo: e fe mai, quando
Amor per -me I’avefe un colpo tratto,
I’ aveffi pietd pur-di coftei,
Che potre’dir Ciapin de’cafi miei?
L’ ¢ una badalona rigogliofa,
Ch’e di latte e di fangue, e misaddrebbe:
L& crelciutoccia, frefca, e gicherofa :
La’pare una ricetta per la frebbe.
E!l‘)ha. quella boccuzza rubinofa,
Che a_porvi fun coral, non fi vedrebbe.
I\f;lem{ 1o ci -penfo, mi vien appipito,
S’ ella- volefle, d’ effer ‘fuo marito. i
Perdonami, Ciapin, per quefta volta
Se, po:ch§ feco ella nan vuole ’l b,acco
Cercherd io d’Amor far la ricolta, i
Dove ],-a_ falce -fua non ebbe attacco.
Quand’io m’abbatto in lei, s'ella m*afcolta,
;f)enz;’a concrufion io non mi flacco. -
&7 yo cavar.da lei cappa, o mantello,, =
K-
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Ceferi o Niccold, i vo'vedello. Che poiche del fuo amor mi feci arden!esf
Ma, ecco. qua: q_u-?ll?'altm damerino ,, ' Son poeta, e fon mufico eccellente.
O: quefto si: mi: mettere’ pauras. Cec.Gli accorda’l fuono , e dee voler cantare:
_P?rch’ egli tfgherro: e poi ¢ cittadino,, Quelle corde mi paion campanegli;
D’averne un tratto la. mala ventura. Senti, com’elle {quillano! oh pofare!
A dir, ch’elle fian fatte di budegli.
SCENA V. Prer. Diavol, che quelto bifcher voglia entrare.
. Cec. Canti mai piti; che domin’ afpett’eglh?
Pietro, e Cecco.. I’ non I’ intendetd, s’1o0 mon m accofto;
Ma i’ nol vo' fconturbar, vo’{tar difcofto ..
Piet, Ifférenza: non, fa_ dal. cittadino: Pjet. canran. Queftociel , quelte felve, equefti fafl
* Al contadin la legge di naturas;. Pili non rifoneran de’miei lamenti.
E manco Amore vi fa differenza,, Io pili non avrd: gli occhi umidi e baffi,
Come fr vede per efperienza .. : N2 pilr trarrd: dal fen fofpir dolenti.
Non. fono’l primo , e non: {aro.anche’l fezzo,. Verfar diletto e gioia il cor vedraffi,

Che moglie pigli, che: non fia fua: pari;.
Ma, molti, fon, che i vendono. a.prezzo,,
E la. pigliano. ignobil per; danaci.

Io non. iftimo. mille: fcudi un; bezzo:

E fo’l gaftigo. de’ mariti avari,

Di- me non. fi. pud; dir , fe non. ch’Amore-
Mi ci abbia fpinto,, e non. vilta. di. cuore..
E finalmente i ho confiderato ,. b
Ch’egli & impoflibil, ch’io viva fenz effa.
lo. ho-fuo padre- poco: fa. trovato,
Hogliela: chiefta ;. € dopo: una, gran. reffa,,
Ch’¢ dubitava: d’ effere.ingannato,,

E rifplendermi’n volto 1 miei contenti.
La villanella mia fchiva e ritrofa
Goderd pur al fin fatta mia f{pofa.

, Fine del cantar di Pietro.
Cec.Canchitral cosi ben non canta il Sere,
Quandos’ accozzan egli e’l cherichino.

Son ito i1n vi(ibilio per piacere:
Capperi! e canta, com un lucherino.
So ftato di dolcezza per cadere:

I’ (tare’fenza paue e fenza ving

Tre ore ad afcoltar quefta mufeca,
E a {entic trillar quella ribeca.

Giurandogli o, che no, me I'ha promefla.. ©Oh s ela cicantafle un’altra volta
Cofa fatta cap’ha: mon me ne pentos , Quella frotrola, io: cre ch’'y’andre’ mattoz
Lei mi piace, i’l'ho prefa, e fon. contento.. Cre” che’l cervello: mi: dare’la volta ;

1" fon. contento. e liato, e per. diletto: Che ve’ gli fta per darla fratto trafto.
Vommene or qua, or ladi lei cantando; Pz Uomo dabben, vien qua, odimi, afcaltaz
Dercht §'io, vo, sio.fto, s>io.fon nel letto,, Cec. Dite vo ame? Pier. 81, 0di~ Cec. Eccomiratio,
Sempre -1’ ho ’n. fantafia defto. o fognando.. Gli & st allegro, <h’e’mi vien difio
E ogni, mio, penfiero in un; fonetto,, ,Di voler oggi fare’l fatto mio.

O (tanza,, o madrigal vo.difpiegando;: o A" ebbi’l cervel fempre-é Euel pedere
e . C b
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Ch’egli vuol allogar preffo al cefale -

Io gliel 'vo’chieder daddover. Meffere,

I’fon qui ritto voftro fervigiale.

Pjer. Che vai tu qui facendo? Cec. Ora di bere,
E’fi fa poco in quefto temporale,

Non fendo 4’ annual di piovituras:

E anche vo cercando mia ventura. :
Pies. Gli & vero, 1 temporali vanne ftrani.
Cec. Si gran feccore, e ‘fempre triat vente

Smugne le barbe pe’poggi e pe’ piani;

‘Che la terra ha perduto ogni alimento ,

E fcrepolati fon fino 1 pantani:

C' & {paccature si larghe, e si addrento,

Ch’un, che non badi, wi capitre’ mals:

Non & -piovuto fin da cargelciale.

Pier. In-modo, che no’arem mala ricolta?

ec. Leggete voi, come fta la campagna:

Fuor che del vino, ella non fard malta:

Per ingenito egnuno fe ne lagna.

Pjer. Grano? olio? Cece. La paglia ‘e poco {folta.
Olio io non ho, 'ma’l fattoio ne guadagna.
Le fave poi fom tutt’ ite al bordello;

Non s>t veduto queft’anno un baccells.

Se voi volefte la fignaria vofira,

Non fo far cilimonie, i’ dirc tofto.

Piet. Che vuod tu dir? di shi. Cec. ko cafa nofira
Tutti ci dilettiam di ber del mofto:

E'l poder voftro imbuondatc ne moftra

Che vo’avete allogar poco difcofio

Qui dal muraccio: fe vo’’l defte a noi,

Siam fei perfone , a non contar i buoi.
I’{on io, che m: chiamo -Cecco Zampi,

E ho un mio fratel, ¢ch*ha ben veunt anni:

E un altro ve n’& da andar pe’campi

A fcacciar le cornacchie, e i faccidanni.

Mia madre @ Mona Tea di Ton da Ca§1p?,

. Pues,

&1
Pise. B’ bafta;bueno. Cec,E c1ho*l cugin Bargianni.
Pijer, Orsiy, 1 ho *ntefo, Cec. E ho ammano ammane
Una firecchia da darle’l criftiano.
Pier. Voi fiete cecto una bella famigha,
Da trovar da’acconciarvi a buon podere:
Ma qualcun altro ¢*&, che mi bisbiglia
Di cid; perd non €1 Vo' lratienere.
¥a intanto i fatri tuoiz {e trovi, pigha;
Se tu poa trovi, viemmi a rivedere .
Cec. To vi ringrazio, nt men m’ afpettave
Pa upn cittadin che fia come voi fiavo.
Ma vedete, io fo far la parte mia
Di quel, ch’® di bifogno alle faccende.
Purche la terta fia lagoraia, :
So com’ella fi vanga, zappa, e fénde.
E neffun me’di me, fia ¢hi § fia,
Alle fiere, a’ mercati cempra, o vende.
So potar, {o diverre, e far propaggine,
E fon nimico della sfingardaggine.
Pier. Mi piace, che tu fe’un uom dabbene.

Cec. Non fi pud ir pili 13 , cafe a.di quefto.

Ma at che volevate voi da mene,

Quando voi mi chiamafte , e i’ venni prefto?
Pjer. Arefti tu...? ma ecco ch ella viene;

Perd fia ben, ch’io non ti fia mclefte,

MNe ti ritardi I’ opra: or va con Dio,

LCec. Queft'e paco fervigio a un par mio.

Lo credo, che di lei gli & innamorato,
La fla afpettar, com’alla quercia’l porco:
ILe ficca un occhio addoffp ftralunato:
Par ch’e’ la voglie ingoiar come I’ QOrco.
To non mi [(ono appena intabaccato ,

Che gid ne’ denti del martel m’inforco.
Vo’ vedgr quel ch’e’fa, e quel ¢h’e’dice,
£ sella gli da appicco, o.gli difdice.,

SCE.




SCENA VL
La Tancia, Pietro, ¢ Cecco.

Tan. H, i’ nonlo trovo; che dird mio pir
—/ Pover’a me, e'mi griderd a tefla.

Brigate, un agnellino, chi lo fa?
Oh/, chegli & 'l ‘cittadine? Pies. Ferma ,refta:
Se tu cerchi un agnel , piglialo qua.

Tan- Dov’ee’? non lo trovo per la pefta.

Pier Smarrito agnello 1n felva io fon di guai.

Tan. Voi fiate d’un caftron pitr grande affai.

SCEN A VIIL
Ciapino, Pietro, la Tancia, e Cecco.
Ciapifia cantando dentro..

CHitarrm mio difquillante e bello,
Dimmi di grazia, fe a1 favellares
Pies, Volgiti in qua, chi credi tu ch’e’fia?
Ti vo’dir cofa, che t*importa molto .
Crapino cantando dentyo .
E dimmi un po>, mentre ch’i”ti ftrimpello ,,
Se la mia Tancia tu mi fai’nfegnate.
Pier. Gli & un che canta, che va per la yia:
Di grazia attendi a me, volgi’n qua’l ‘volto..
Ciapina cantando denir .
Se mek dY, vo’rifarti il ponticello
E 1t vo’ tutto quanto rincordare
Pjer. Tancia, afcoltamiun poco. Tan, Oime,chi fia?
Certo ch’egli ® Ciapin, s’io ben 1’afcolto ..
Cosi gli venga’l morbo, com®egli [
Lhlognifempre m’¢ dreto Pier. Eh badaame.
Ciapine cantando dentyo .
Se

63
S tu minfegni oggi la mia matofa,.
Ti. vo rifare 1 bifcheri, e la rofa ..
Fine del. cantar dv. Ciapino..
@ec.Sent”un , che: canta;, che pat u:_m.’trom.,

Oh-: gli & Ciapino, € fai '€ vien: di r:letlze..
Ciap. fuors. Traditoraccia ychie=mi giunga’l boia,.
S*ora non ti'Tigiungo a;quefto:firertor
Pies: Chi & la? Cec Nonos 2 nounglivo’darnoia,,

I’ me ne voglio andar: per: un:tragetto;
Ch’i’ veggo una: cert’arla: ingarbugliata,,
E Ciapin.cerca: aver‘._la.,- rea. glornata .
Tan.Pover a mes;-ho dato,-lmt-'mala‘vpv:a,
Ciapinadi 13, e dl:ql,ta;!‘cu_rad_mc‘),.
Pier. Sciagurato: poltron, levatiivia:: ‘
Gec. Tancia, accorda:traslor quefto fgomino-..
Cisp. I'vo dret’a coftei; ch' & dq’ma‘ m‘l'a"h' ,
Pie: Ribaldo. Tan Ceccoumios, 1’ mi t.inchinos.
Sta qui- un: poco. Ceftg. P’qng!irjue._.*d accordos:
Ch’a. ftar qui troppo.i’are’ del* b_a!-ordq :
Lla m’ ha: guatato- con.un-ecchios ftorto 5=
L’ ha: fefpirato;:I" ha qualcofa: dr‘e:'lto ¥ -
Quell’ aver: detto; ‘Cecco mio , m’ha morto::
Ta.non vuol dir quelle parole al:vento.

S:C:E NiA: VIII.
Pletro, Ciapino, e la Tancia..

~~Hiottone.io t’ ho prima-,,‘fh'e ora, fcorto,
: G E tifaro, furfante, il.pili {contento, .
Che porti. fantambarco :: poltronaccio ,.
Ti vo’ romper: -cotefiflou mo?acfc:accirl:]il?e.?
T ,, villan gatto,. afftonti; le fanciniles
-Gia:v. lo: vo%eva,‘Signor;... TanDehnon gli date:
‘Per-quefta. volta, elle fon: ftate- brulle ..

s lei, fe I’ hai fcampate.
- Bler;. Sapprane grado a lel, E:{@m




1(.':'4?: Le mie razioui io non fapre’ addulles
Perd vi prego, che mij perdoniate .
Lret. Per ora 1o ti perdonoss un’altra volra
Fa eh’io non abbia a fonar a raccolta,
Va per le tue faccende, e fa che maj
Non 1’ abbia a veder pit preflo a coftei
Ciap. Dio vi dia Dig. Ty vai pe’ ginepra,
“Ciapino ; ¢ or ci fei, ¢ non ci fei.

SCEN A IX
Pictro, e /6 Tancia.

Pies, ORst: vien qua, Tancia mia bella , ormai
S Ceder dovreft; pure a’ defir mie;j
"Tun. Eh lafciatemj flar, ch'io me ne vada ;
‘Ch’io non fia colta con vei per la firad,
Bietra. Che fretra .3 quefta tua? e che paura
Hai tu, d’effer troyara lafieme meco?
"Tun. Potrei Per -quefto perder la veutyrs
Pier. La ventura ty I>hai, quand’io fop teco,
Tizn. L efler con voi m; Par una {ciagyra ,
Pier. To ghe Vergogha , o che danno t’arrecor
“Lan. Che direbbon j me le genti poi?
Lies. Son fempre teco .pur, vuoi,. 9 ngp vuoi .
Tan- E quando?e doye? ¢ come? oh me (graziata,
Pier. Com’io diceya Pur-tra me or ora ;
Col penfier , colla voglia inaamorara,
Coll’ immaginazion, co Hogno ancora
“Tan. Oh fapete? ' non voglio effer fognata .
Pier. To ti vorrei fograre ,in 'Juil’_»aurora,
€b’i fogni Veri fon, vero ben m;
Tan. Vofra non fon; fon del babbo, e del zio,
Pies. -Se ‘tu (€ di tao padre, io ¢ hoe’y potere ..
@an. Oh qual’t Jo ‘mperch®! Pies. Pergly egli ade(To,
vendogliti io chiefta , dei fapere ,

Che
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SCENA X,
Pietro fola.

el t dell’aguello?
rda s ell’ ha cercar ot de -
A Ué::f:’ Hho i’ a fare ton quefto cervello

Il Fine del feconds Abto.
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INTERMEDIO DEGLI UCCELLATORE

Colla civetta , cantato e ballato .

Pg,ﬂ'a ogn’altro paffatempo,
9801 gluoco pilt diletta
L’ uccellar colla civetta,
oune, purch’e’fia bel ;
Zufolando pe’ bofchertj ; g e
ufolando agl; augellerti,
¢h faccianne un po’la prova.
Noi farem gli uccellatori
Oigh_a_ug,ei q?eﬁi amator,i;
Clvette, s’e’'vi gj :
Zufolando *ntorno ’nrgrr?:a j
Zufulando tutto giorno.
Forafiepj , € cingallegre ,
e voi ben civetterete,
alll a voi volar yedrete
Tal che ne farere allegre ;
Zufolando noj maeftri,
Zufolando efperti e deftri .
Panion noi darem mano
qui ci accoccoleremo
€ civette uccelleremo .,
Zufolando da lontano ,
i’&ufofando a’ pettiroffi :
#folando a ucce’ pili groff; ,

6%

ATTO TERZO

SCENA PRIMA..
Cecco folo..

"I fatto non andd, com’io voleva,
L Nt fo poi fra lor tre com’egli andaffe..
Gnaffe ,. in quello fcompiglio 10 pon doveva:
V.eder quel,. che per-aria fi- volaffe..
Dir a éiapin. non: potei quel , ch”aveva
Rifpoftomi la. Tancia; e fra. due affe-
Mi. trovo: ftretto; e fe drento,. o fe fuora,
Di- me- quel ch’abbia a: effer , non fo ancora.
Se: quel ,, ch’ell’ ha- rifpofto, a Ciapia- dico,
Io.lo rovino di ftrafinefattos:
Ma s’ ie: nol fo, io:gli-fon pur amico,.
E’non- parrd, ch’io: gli- abbia foddisfatro.
1’ m: trovo allacciato in un intrico,
Ch’ io non- ne fapre’ ufcir cosi di fatto;
Affendo- che- di- lei- m’ & tocco umore,
E credo che per me la- quoca: Amore.
€he, perch'anch’jo non ho'l vifo dé dreto,
Certo- ch’io-cre’, ch'ella. mi- voglia bene ;
Ma queflo mi convien' temer fagreto,
Ch’ @ quel: che: foprattutto: vale e tiene.
Guai a me, s'io’l' diceffi, perche Preto.
Si fenter anch’ei d>amor bruciar le vene..
Io gli ho: chiefto’l: podere, e-s’io' mi fcropo,,
To refto’n: bocca:‘della: gatta’k topo..
In fede mia: glii & ben, ch”io- mi- ftia chiotto,,
Ch' e’ mi: darebbe’ll poder a Legnaia:
E s’io voleffi ufcirgli poi di fotto,
Non troverei a dotta la callaia..
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Roda dunche Ciapin quefto bifcotte .
Oh ha pur tanto a veltolar {ull® aia,
Quand' io dird, ch’ella non vuol udire
Nulla di lui, e ha pur a ratire,
Ciapin (graziato, ’mi ti raccomando’;
Tu ha’a trefecolar com' un briaco.
Ma ecco qua la Cefa cicalando :
-Qh v credo, ch’anch’ella abbia ’l fuo baca.
I’ vo’addoparmi qui, e origliando ¢
Fard tra quefti rami baco baco;
Per Tinvenir un po’tutti i rigiri,
Dond’10 acconci meglio i miei difir].

SCEN A I1.
La Cofa, e Cecco,

CEmpre o Giannine , o Bobi, ovunque io fia,
Colle beftie, a far I’erba » @ fpazzar )’ aia .
Mi vien dreto, e d’attorno; e per la via
Di qua e di 12 trovo le genti a paia .
I\IE poflo fvaporar |a fantafia ,
10 mon mi ficco per qualche ragnaiz;
Ma or, lalde d’Iddio, che gnun non c.e,
Poffo un po’del mio Amor penfar fra me.
Amor m' ha meflo’n un gran penfatoio
Talch’io n’ ho perfo ] gufto, e”’] l.a.g:}rare'
Condotta {on, che gnuan boccone ’ngoio :
Se_nan quand’ i’ ho voslia dj mangiare.,
S’ io non ho fonnc, egli & un \dir io muos
A voler ch’io mi poffa addormentare ; ’
Ma dappoich’io ci foun (drucelata ,
Tu, che mi ci ha’ condotta , Amor , tum’ata,
Dimmi, com’io ho far, che’l mio amadore
Ciapino .m’abbia a voler un gran bene?
ch’egli’ntenda quel , ¢h’ ho nel cuore,,

L E ab-
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E abbia dilcrezion delle mie pene?
Io per me quefta cofa del’Amore
Non fo § all’altre; com’a me intravvieney
Vorrei fenza parlare eflere’ ntefa:
Vorrei fuggir, ma vorre’ effer prefa.

Poicht la Fancia ha a noia Ciapino,
Secondo ch’i’ ho intefo dir qua di‘fmm;
Perch’io gli volli ben fin da piccino,
Oramai tempo €, ch’ie nm faccia innanzj.
Confortai lei a torre’l cittadino,

Per veder di levarmela dinanzi; )
Ma a me mi bafta, che Ciapin non ami,
O togga, o lafei tutti gli altri dami.

In prima €'fard wopo, ch’io’l faluti, 3
Quand’io lo’ntoppe, e’l buon gicrno gli diay
E fortorida, e ch'io faccia agl aftuti;
Ma bialimo io n’arei da chincheffia.

Ma chi tenre gli odor, nulla non fiuti:
Vo’ fare in qualehe mo’, ch'€ fe n’addia.
S’io fon feco alle fefte , ie vo’invitallo,
E a lui render la meftola, e’l ballo.

Quando noi fiamo'nfieme a far la frafca,

Io vo’lafciare a lui la tenerina,

E fra lui, e fra me non vo’, che nafca
Ignun rimprotto mai per medicina.

Non vo'appiattarmi, non vo’ ftar fuggiafca 3
Ch'a chi fr fugge, gnun dreto cammina;

- Che s’eg§i un ti vien dreto, doman poi,
Se tu lo fuggi, andrd pe’fatti fuoi.

To non vo’gia, che’l fappia anima nata,

Se non Ciapino; i’ non vo’tra la gente,
Come qualcuna, effer poi mentovata,
E che di me fi parli reamente .

Cec. Eh €ofa, oramai tu fe fcovata. :

Co. Oh uh, pover’a me! chi qua mi fente?

Cec. Non dubitar di nulla, ch’ia fon Cecco .

Cofiz
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0. : i ©Co. Chi da per fe rifponde, non fi chiama?
*Co. 'O che fa’tu qui or, vifo di ftecco? Cec. Che vuo’ tudir? Cofz. Ch'io non la cre’ritrofa 3
Ce¢.Son uno ftecco, che pugner potre’ti, Chle’fi .va bucisando, ch’'ella t'ama ,
$’1’avefli’l cervello a far del male. [- Sebben del mio Ciapino ebb: paura.
Co. Oime, chlegli ha intefi i mie’ fagreti. Cec. Ciapin non ama no, flanne ficura.
Cec. Non ‘ti temer, ch’io non fon facimale: Co.Ma tu' da quand’in qua le vuo tu bene?
E voglio atarti: ma wve’,tra no’ cheti. Tu eri gid tenute un dileggino .,
Vo’ che no’ci preftiam 1’ un I’ altro’l fale: Cer. Amor non vien altrui da uom dabbene;
Vo’ atarti «con Ciapin, tu colla Tancia E par ch’egli entri per un bucolino,
M’aiuta, e fard pari la bilancia. Quand’un nol vede. Cofa. Chi’l fa me’ di mene?
Co.Non ho bifogno,e non veo’aiuto a nulla. So com’ella m’andd col mio Ciapino.
Cec. Confeflal, ch’oggimai 4’ t”ho fcoperta- Cec» Amor di {otto accenna, e di di fopra:
Non fe’la prima, o la fezza ‘fauciulla, Duo paroluzze m' han mefflo fozzopra.
Che’n ful poggio d’Amor walichi I erta. Duo paroluzze , ch'una denna dia,
E s’Amor ti dibatte, e 11 maciulla, Un faluto, un inchino, o un fol guato
Tu fara’bene a dir la cofa aperta; , Poffon pilr altrui {voltar la fantafia,
Che chi ba drenta’n cotpo del malore, Che quanti buoi fi fiano a un mercato.
Bifogna’n qualche :mo’, che’l mandi fuore. Co. Non t1 fo or negar cofa che fia;
Co.Sebben Ciapino ‘mi va pel cervello, ' Tanto ben parli, e tanto fe’garbato.
Son fancinlla dabbene, e cara, e buona, Cec. E s'io non fono, e'ti potre’ parere,
#Cec. Sa, che fe’fenza macola, e I’anello Purch® tu faccr a me qualche piacere.
Tel potre’dar fin un Re di corona. Co. Che vuo’tu colla Tancia ic faccia, o dica?
T’ vorre’ anch’ 1o fare’l buon e’l bello, I’le dird di te del ben buondato :
Ne¢ vorrei il mio 'mal dir a perfona; Ma 1’non vorre’ la mi foffe nemica;
Ma infatti allorch’& viere’l temporale, Tu fai, ch'ell’ ha’l capriccio arrovellato.
Il fare’l fatto Tuo non & mai male. Cec. E’bafta; € d’altro non mi curo mica;
Perd 1o che non vo’la forra mia, - E s'ell’ & capricciofa, 1" {o arrabbiato:
Mentre ch’io I’aggavigno, lalciar ire, ' Ma per quel ch’ie fentii, 1> ho fperanza ,
Ho delibrato , feguane che fia, Nen [”abbia a difpiacer d’effer mia amanza .
A qualche patto con coftel venire. E io come m'ho io per te a oprate?
Quefto tempo non & da gettar via. Co. Non lo vo dir da me, i’ non m’ardifcio.
Che fard mai? nen mi vo sbigottire. Cec: Orsti buon buono, i'fo quelch’r hoa fare;
Adoprati ‘per me, Cofa garbara; - Ve com’ella ha mandato fuora’l lifcio!
Ch’anch’io 11 fid del bene alla giornata. Ell'® arroffita: non ti dubirare,
Co. Non mi s’ addice entrare in fimil cofa. - Ch'e’non infragne d"Amor lo fcudifcio.
Cec. E’non ¢'¢ mal neflun la vo’per dama,
E poi s’io poffo, la vo’ per ifpofa. : SCE.
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SEENA IIL

\ Giannino, la Cofa, e Cecco..

Gian. O Cofa,vienne.Co.Oime,ch'io fon chiamatal

Gian. Vienne ; mia m3 la micca ha fcodellata .
Cec.. Debb’ effer ora d’afciolvers va via.
Co. I’ vengo; i” vengo . Gian. Orshi, vienne ,{ualto,

Vienne, ch’io non arei la parte mia:

Gli & un cavolon, che fummica tant’alto.
Co. Addio, Cecco . Cecco. Addio , Cofa; provi fia .
Gian. To vo’ far or per allegrezza un falto.

Cec. Evvi cipolla? Gian. Si, fa tu,tamanta,

L’ ho’nfalata, condita,ed holla infranta.

SCENA 1V,
Cecco folo.

L veder, che coftei ami Ciapino ,

Se la Tancia non vuol , utol fia mio;
Che s’egli ha altrove d’attaccar I’oncino,
Il lafciar quefta gli parrd men rie.

E i’ mi potro fcoprit per damermo,

E farmi intanto innanzi; e chiederl’in.

E forfe s’a lui dico, com'e vero,

Ch’ella nol vuol, ne leverd’l penfero.
Reh si i’ho tanti affari per le mani,

Ch’io n’efco a ben, (e gnun me ne riefce ;

Ma o’ io dibarbo quefti paftricciani,

Se quefte noci non mii fon malefce,

E (e la Tancia acchiappano i mie’ cani,

D averci dato d’ opra mom m’increfce;

Che 1 ho di Ciapin rimordimento,

E pit pel cittadino io mi fgomento.
Qualche cofa fara, in ld s'ha a ire.

SCE-

S$E€ENA V.
Fabio, e Ceeco.

F‘aé.(“He fi fa, uom dabben? ¢h’hai tu coft¥?
Cec. S Ecco %a un, che mi vien aimpedire.
Voflignoria , Dio vi dia’l buondi,
0 qui ceste rigaglie Fab. Come dire?
Cee- Un panierin di ciliege buondi ,
Della infalata, e un mazzuol di fpagheri,
EE u@ pa'di polaftrin magheri magheri.
$’¢’ ve ne piace, € fon voftri, meffere.
Fu5 Tufe'un galantuom; dove gli porti?
Cec. A un cittading, ch’vho chielto un podere
Del cafato di que’che fan pe’gli-orti.
Fsb. Diquale? Cec, Del Belfiore, Fub. Staa vedere .
Per voler ir pe’tragett) pill corti,
an ritrovo’l fuo luogos-ch’io ron Ierri,
Vien meco. Cec. Andate (u tra quefti cerris
Perch’io afpetto qui un mio compare,
Noan vorre’per difgrazia mi feappafle.
Fab.lo tl ringrazio.

SCEN A VI
Cecco folo.

i"ﬁfciamfo un po’andare.,

Sagga da fe quell’erta, s’e’crepaffe;
Ch’i’ non vo' per coftui badaloccare :
Che fe 1a Tancia oltre qui capitafe,
$”10 fuffi colafsli, non la vedrei:
Vada da fe; ch’io faro i farti miei.
guarda un po’, s'e’me I’ aveva firra !
Eccola, ch’a lavar la va’l bucato,

b SCE




SCENA VIL

Lz Tancia, e Cecco.

O’ pofar il vaffoio quiciritta:
Non poffo piti. Cec. Che haella?ch’e flata?
Tan. O Cecco, afcolta. Cec. Tu fe’sl atfritza?
Tu piagni? che ha’tue? chi t” ha dato?
Se’ tucafcata? Tan. Ho dato un gran cimbottolo,
E ho battuto del capo in ua ciottolo. '
Cec.Che vo'tu dir? tu parli per gramata.
TanTu non m'ara’a parlar pih di Ciapino.

Cec.Percheldl. Tan.Mi vergogno.Cec-Ella non fiata; -

Dillo, boccuccia mia di fermollino.

Tan.S1 dice, che mio pa m’ ha maritata.

Cec. A chi? non piagner, dillo. Taxn. Al cittadino,

Cec.Pro ti faccia. Ciapin, quefto ti cofta: '
Ne accorre 1"t faccia altia rifpofta.

E i’ appunto ho auto’l mio dovere.
Che e'n ful bel del venirmi una gran fete
Mentre ch'io mefcio, s’& rotto’l bicchicre.
Q innamorat , ficch® voi vedete. '
Di’l ver mi cominciavi a ben vciere?

Tan. E di che forta! ¢ n’ban piatd le prete.
Mala cofa &’l cervel volger n un lato,
E a forza altruil fentirlo in 13 wrato.

Cec.O Tancia, appunto mi grillava’l cuore,
Sendomt avvifto di pareiti bello:
E m’era meflo gia ful fil d"Amore,
Penfando un tratio di darti I'anello,

Tan. Oime! mi [vengo: tu mi dai dolore.

Cec.Sfibbiats' | fen Tan . C'e’l nodo.€ee, To'l coltello,
Pigiialo, taglia, appoggiati al vaffoio.

Tan. Cecco, 1’ mi {vengo; Ceccomio, mi muoic:

Cer Oime la fe ne va, oimelapafa.

Che \'he io fatto, ch’ella fe ne muoia?
Ella

Ella fi firugge in un tratro, e 1r."app.arfa'..7S

overa Tancia? ella tira le quoia :

. : :
Oh, oh, ella firalana, e 2li occhi abbaffa:
To'we', chella innirizza, oh cocojal

SCENA VIIL
Pietro, Cecro, e la Tancia.

Piet. Ribaldaccio, che fai tu coffi?
Briccon, gh.ottone, levari di 11,

Cec. La voftra Signotia Rate afcoltare.
Pies. Che ha coftei? fu, dill>a un tratto.
Cec. 1" vel di... ve mi fate {piritare,

I vel dird, 't fvennta di fatto.

I"era qui per volerla ajutare ,

E non I'ho fatto gnun mal, non ’ho fatto}.
Pier. Eri tu feco, o fe’venuro poi? :
€ec. "era quel , che vo volete voi.

S € ENA X

Pietro, e la Tancia.

’I‘U ti feofti? tu fuggi? torna, afcolta:
Tu fuggi, ribaldon? qualcofa & fiata;
Ma 10 1 giugnerd un’altra volia;
Non la vo'lafciar qui abbandonata.
Che hai tu, Tancia? rifpondemi, volta
In qua la ficcia: hatt’egli fvergognata
In qualche modo? ficche per dolore
T1 fia mancaro 1n tal maniera’l cuore?
O T_'_anc:a._ mia, che ti fenti tu? parla;
Rifvegliati, appoggiamiti al feno.
Lo vo'provar un poco a follevarla.
Ellt venata interamente meno.

D 2 Avel.
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Ave(s’ icqualch’ odor da confortarla,
O fuffe qui deil’acqua frefca almeno!
Non la poffo aiutar con cofa alcuna:
O mia difgrazia! o mia triffa fortuna'
Che fo? che pofs’io fare? old, ola,
Deh, (e cofti paffa neflun per via,
Venga a far I’ opra della carita.
Ma 1 non fo quel che fra’ pi¢ mi fi dia.
Gli ® un coitgllu: oimt! che fara?
Certo che 1’ard fatra villania.
Domin ch’e’le volefle tor la vita!
Ma io vo’pur veder, s’ €’ I’ ha ferita.
S’e’ |’ ha ferita, e’ I’ ha ferita forto;
Che fuor non fe le vede nefflun male.
Forfe da qualche brutta voglia indotto
L’ ha voluto far forza I’ uom bettiale. TO vo’di qua tornare
914, Jold jahsorin e IUuN{E e . I Per veder, fe colei vfci di ftento;
Neflun rifponde. Or fe’l chiamar non vale, Ma vo’pr’an piano unpo’ bea Eia guatare
Io voglio andar per quella contadina Bkt s e e Gt
Senza piu indugio, che fta qua vicina. el e G e
Ma 19 noR la vorrei perd lafciare Nen era tempo da piantar la’nvilia.
Qui fola , mezza morra nella ftrada. Diafchigni! ho digiunata la vigilia.
Pur a volerla finalmente aiutare ,

SEENA X
La Tancia fols.

Ecco, o Cecco, deh va fin nel mio orto;
Co’mi una ciocca di falvia fiorita.
Tua non odi, eh? va cold, e nel vin pretto
Tuffala, e me la fpruzza poi ful petto,
Oime! ecco un altro sfinimento :
Aluto, Cecco.

SCENA XI

Ceccoy e la Tancia.

. .3 3 » P
Per qualche donna egli & pur ben ch’io vada O wvacci fealza, fo ch’e’m’are concio!
Tornetd prefto prefto = 1’ vo’ fperare, |
Ch’ altro di male intanto non le accada,
Forfe, poich® qui'ntorno neffun fente,
T ornerdo innanzi ch’e’¢l paffi gente.
WNon cre’ che Cecco fia si poco accorto
Ch’e’ci torni, s’egli ha cara la vita:
Che s'io cel trovo, € pud darfi per maorto,
§ io poflo addoffo attaccargli le dita.

So ftato afcofto in una quercia vota:

Mi farer fitto certo anche nel concio,

E fto per dir’nun deftro, nella mota,

Non ch’altro, a veder fargli fol quel broacio,
Par che tutto pel doffo mi rifcuota .

Gli & delle mani, ¢h’e’ par uno Sguizzero,
Un Trucco,un lanzo,uu birro,un Giovannizzero.

Oh , oh, che diavol fia? che ti difs’iof

L’¢ la diftefa, e ciondola le mani;
L’® morta certo: oime/ che lagorio
E’ftato quefto a un tratto? o San Brandaai,
Vi debb’effere’l morbo in quel bacio:
- D ;5 E fara
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%.’ (ar3 ben lafciar quefti pantani.
E’ce qualche ferpeate ayvelenato,
Ch' ammazza forfe le genti col fiato.
Tan.O poverin’a me. Cec. 'Svalfta, eh'e pate,
Ch'ella rinvenga; la parla. Tsn. Deh atami.
Cec.Lia fi comincia un poco a ruticare. .
Tancia, '¢i fon, non ti dubitar, guatami.
Tuzn© Cecco, tiemmi, ch’io mi vo’ rizzate.
Cec. Appoggiati. Tam Oime!che’lcuoreshatami.
Cec.Sta un po falda. Tan. lo o, che guardi tu?
Ces.Guardo, fe Preto intorno fa cu cu:
€he per chiapparmi al valice a un tratto ,
Cre’ch’ e t1 fia qui preffo a far la fcorra,
Tsn.Qualche mal m ard fatto di foppiatto,
Se’c’® venuto, quand’ i era morta.
Cec.l’ mi fuggii, ck’ e ne veniva ratto;
E tu bafivi, e non te ne fe’accorta;
Poi titornando t’ ho vifta fdraione:
E e’ qui 'ntorno dee fare ’l gattone,
Perd e'fard ben dar de'pit’n terra;
Che (e coftui ci fufe, per mia f&
Noi fremmo, ti (o dir, la brutta guerra.
Ti vo'lafciar, addio, riman da te. .
Tan Sta un pochino. Cec. E fe Preto m afferra?
Non gli' efco pit di man, tu faichiegli &2
Se tu fe'fua, bifogna, ch™10 I'ingozzi , 5
E’l mio Amor vadia altrove a accattar tozzl.
Ma che dizfcol d"infrulfo ho io addoeflo
Ch'e'mi convien fuggit a ogni pogco?
1’ arei. tolto a rodere un mal offo
Se con un civtadin volefli’l giwoco.
Contender feco a2 [ungo' andar gon poffo :
E del poder fard ben farme fuoco.
Tan.Nou ti partic ancora. Ces. §io lo fo.
Tan.Sta uo po’ di grazia, Cecco. Cee. No noro.
Tan. Deh fla un po’; che’l cuore ancoer mi d;g_ie:
' £
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Mi fento addoffo un gran formicolio.

Cec.Orsth 1o fto fut Tsn, Parami un po™’l Sole.

SCENA XIL

Pierro, Gecco, Iz Tancia, Mona Anteniay
e tu Tina.

P;'er.SU11 donne , camminate, ch’io m’avvio.
Cee. Senti ch’e’ciarla, io non ve’fueparole.
Noa pit Amor, no, no, addio, addio:,
E’l ben, che per due ore io t’ho voluto,

Rannupzio a lui, e per me lo rifiuto,
Tan. Orsu 1* verrd anch’io, dammi la mana,
Ch’io non mi reggo. Ces. Vello, di dov’2fco?
Tan.Va via, si, fugg:r pur verfo la piana;
Che s’ ti giugne, Cecco, tu ftai frefco!?
Piet. fuori. Ogni paura fard ftata vana,
Il vifo I’® tornato bello e frefco ;
Ella s’t follevata, non vedete?
Tin.E’non occorre donche andar pel prete.
Ant. Farle qualcofa in ogni modo & bene;
Veggo ben io, ch’ell’ ha le labbra fmorte.
Pier. Che fi pud far? Ane. Grattarle un po’le rene
Spruzzarle’l vifo coll’ aceto forte . i
Tin.Ma la ricafca’ngili, la non s’ attiene ;
E’fu’l miglioramento della morte.
Piet. En Mon’ Antonia, non I’abbandonate ;
Anutatela pur, non dubitate.
Ant. Guardate qua, 1 cre'che ella fia morta .
Tin. L’® viva; ve’, ch'e’par, ch’ella s’allunghi.
An:. O ve', com’ella fa la bocca torta!
Tin.Ch’ella non abbia mangiati de’funghi.
Ane. Se le dard quel benedetto a forea,
_’Bi{ogneri, che con qualcofa io I”unghi,
Pirs, Mettetele unpo’’n feno, Mon> Antenia,

D 4 Que:
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Queflta barba, ch’io- porto di psonia;j

Che quefta ® buona. per il mal caduco.

Anz. 1l mal caduto & e’quel benedetto?

Pres. Sty ¥, Ane;Coglian duo foglie di fambuco ,
Stropicciamle ben ben con efle’l petto,
Tanto ¢h’e’ n’ efca affatt’ affatto’l fuco:

Poi piglieremla, e metteremla a letto ,
E I'ugnerem collolio di lucerna
Da capo a’pie, che ogni male fpegna.

‘Piet. E’ va per rima: oh pazze medicine?

Guardate a non le dar troppo termento.

Ant. Penfaie chie nol non fiam cittadine,

D’aver qualch’alberel di buon mnguento.
Tin. Farefte’l meglio a levarvi de quine,}

E lafciar far a noi; che gia io ?ento_,_,

Ch’ell’ &°n ful riaverfi: e fe fi.rizza,.

A veder voi n’ard vergogna e flizza.

Che febben ell” ha. effer voftra moglie,

Abbiate pacienza per adeffo..

Non ne fta ben,.che mentre le i (cioglie-
1. gammurrino, voi le ftiate appreflo.
Piet.éli ¢ ver; ma fate pian con quelle foglies
Axr. Eh non ci frate a veder per un feffo;

Andate via. Pier.. Ma dove la- merrete 2
Ane. Oh', a- cafa fuo padre;.che credete?:
Pier. Abbiatene. di grazia buona cura’;

E fate’ntanto, che gnun. le s’accofti,

Tin, Andate via, non abbiate paura.

Ans. Ve'com’ella ci ha addoffo gli occhi pofti *
Tin. L’ ard' qualche malia per ifciagura,

Pies. Ma a que’ villani i' vo’lor ch’ella. cofti.

‘ Con Cecco forfe Ciapin, . ch’® un trifto,.

Ci fard ftato, e i’ non I’ ard. vifto.

L’aver qui Cecco da coftei trovaro

In quelle fato, non mi par buon atto:

% Temere, e moty poter parlar m’ha dato B

81
Da dubitar di lui qualche malfatto.
Poi quand’e’s’® con parole aggirato,
Fuggir di colta m’ha chiarita affatto.
E fai, s’¢'non m’avea chieflo il podere
1l furbo? ma 1’ vo’fargli il fuo dovere.

SCENA XIIL

Mona Anitonia y la Tina, e la Tancia.

Anr,PRega, frega , {tropiccia, e riftropiccia,

Parch’ella un po' rinvenga,e poidia’ngiis

Tin. Ve’ , com’addoffo ella cis’apgraticcia
Ell’ara forfe 1 bachi; che di tu?

Ame. Chi fa, ch’e non fia’l mal di mora Riccia,
La moglie di Frufon da Miransh.

Tin. Sai tu parele da ineantar gnun male?

Ant. Per chi ha mangiato funghi. Tin. Dille avale.
Ant. Dimmitudreto. Tin. S¥. Anz. Fungo di pine.
Che ridi? di fu via. Tin. Fungo di pino.

Apnt. Fungo di pino, che nato iarfera.
Tin. Fungo di pimo, che nato iarfera.
Ant. Che nato 1arfera a quell’acquitrino.
Tin. Che nato iarfera a quell’acquitrino .
Ane. Crefei bel fungo, crefci fin a fera.
Tin.Crefci bel fungo, crefci fin a fera.
Ant. E fin a fera, e fin a mattutino.

- Tin, E fin a fera, e fin a mattatino.

Ane. Fatti’l cappelo, mettiti la ghera.
Tin. Fatti’l cappello, mettiti la ghera.
Aa?:. E crefca tanto, e tanto innanz! al Sole.
Tin-E crefci tanto, e tanto infanzt al Sole..
Ant. Che guarifca coftei, dove le duole.
Tis.Che guarifca coftei, dove le duole.
Quefta non veggo che le giovi punto,.
S'e’fe le deffe per forta quel male,
Dy Sa’
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Sa’ci tn nulla? Anr. Tofoglio tor dell” uuto Ella digrigna; guata un po'che zanna!
A cotefto, e vi fpargo fu del fale. #gr. Egli ¢ ch'ella rinvien non ti {paventi.
Piglio un fulcel di fanguine, e I’appunto, Tin. L’ ha una bocea, ch’? larga una fpanna.
E poi v’infilzo un formicon coll ale. Anz. Mettivel piano, adagio, e gentilmente.
Tuffol nel lardo cinque volte almeno, Tin. Opra del metter voglio ir a rileate:
Por metto altrui quel formicope in feno. Mtrr:ghelo pur tu. Ant. lo glielo metro ;
Ma qui lardo non ¢, non fi pubd fare. Che fara po1? Tin. To’, ve’ com’ elfa frugola’
T,%.C) nelial cbbe aleoii Lot sran giovagione. Ant. Dentra per tutro c'e pullrol e netra:
Ant. Dico, ch’ell' ® la man del ciel, comare . Sta, fta, c’& non fo che. Tin. Lafara l'ugola.
Tin. Ma che vi di tu {u? Asr. Parole buone, Ans. o fento fh_ ¢ le barte molto il petro.
Che penfi? Tina. Non farebbe ben provare T”,’; Fa un po pian, fenti tu, ch f”a mugola?
A ditle fenza ftecco, o formicone? S'ella aveffe pigliata una malia?
Ant. I’ vo’ prima veder, s'1’ ho qui’n tafca Ane. To ci fo quefta bella diceria.
A forta qualche chiave, Tin, E che accafcal Mi fuceionno gl orc1 1 forci,
Ant. Ma 10 non I’ho. Perchd’n tal male, altrui Mi becconno i polli i porri,
Si mette addoflo una chiave di cheto, Mi mangianno gli agli i porciz

Ch’egli non fenta, e nan vegga colum, 1-‘*: gric_!aw:, corrl E:orri 5 gt
Che gliela mette. Fiz. Oh,s'e ¢ci fulle Prcm? E’ forci, e polli, ¢ porci fuggir via.

N are’ fors’una da metterle lui. Mallg,_malza,-
Ant. Non doveva faper quefto fagreto, | Succinti 1 forci
Ch’e’ce |”are’ lafciata, e |’ugna ancora, Becchinti i polli
Ch'egli ha della granbeftia. Tin Or di'n bugn’ ora. giang@lgu porci,
Ant. Benedetto , maladetto , Comf, buccwnno,
Che trovafti aperto’l tetto, Com_‘ € becconno,
E fcendefti al buio al letto,, S ERTAnEIGNNQ : 19
E entrafti in quefto pertto; ,G“ orci, e’ porgl, e gh iil\gh mia.
Vienne fuor, non ci flar pili. ~ L'ha altro mal; la i fa gid, e chiofa,
Odi tu? fenti tu? *  E quelte medicine non apprezza.
Vien tu fu? odi tu? Vo che no’andiamo a farle quella cofa.
Vienne via, dammi la mano; Tin.Che cofa? da:, Unargomento con preffezza.
Vienne via pian pian pian piane: Tin. CO’IEI’Ea I I"ho per troppo pricolofa.
E sleffer non vuol. fentito, 4nt. Ma sella ha’n corpo qualche ripienczza,
Piglia’n bocca quefto dito. Bﬁ@g“{ put atar la natura:
Mettile, Tina, 1n bocca un dito , e fenti, LaEﬁtz'bflafrlsn-[;buon’rr'e ﬂ'lh‘-‘“ﬂ' 'Parlifﬁ 3
Se’l mal le vien fu alto per la canna. L’Afe’agagi;:g-z v;nﬁn np;?l:zlnf(; 2 quelto

Tin. Non lo wo'far, la diruggina i denrti s : C i
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Anr. Tutel frefti, e rifreft: ptefto prefto >
Iddio ti guardi dalle nicifta.
Tin. Gli & un lagoro molte difonefto.
Ant. Non ha taante vergogne, chi’l mal ha.
Tin.Chy gliel fara? fapra’gliel tu far tu?
Ant, Buono ! io n’ ha farti da cinquanta’n fu..
Menianfla: via, non ¢ pill da indugiare;
Io la reggo di qua, va tu di lae.
Tin.Oh. 't gravaccial la mi fa crepate.
Tan.Dove fon i0? mefehin’a me! chi m’ hae
Portato qui? che vuoi, che vuo' tu fare?

E tu percht mi flrigni? Ane. Sta {u, e vae.
Tin Oh, la i muov un poco. Tun, Cacco mio,,

Dove {e'tu? le mi menan con Dio.
Ant. Queft’ or crefcer, e or- fcemar affanno
Mi fa penfaz, ch'ella fa fpiritata.

Tin. Oime! no di grazia. 4dnr. Percheunguanno:

C’% fpiritata di molra brigata.

Tin. E fare’ proprio un peccato, € un danno:
Nou ce n'¢ un’altra, come lei, garbata;
1’e lo fpaffo e’l traftullo di fue padre,
L'era’l fico dell’orto di fua. madre.

& Fine dol terzo- Aitos.

- &
INTERMEDTIO :

DE» PESCATORI, E DELLE PESCATRICK
eantato e ballato.

/
{'wif{!i ’mpard-1 arte d’ Amore
4 Sa far anche’l pefcatore;

Ptefo cuore

Cuor che ami

Sa, che cofa fono gl ami.

Con ami, reti, mazzacchere, ed eftas

Fa anch’ Amore-de’cuori la- pefca-.
Dunque noid’ Amor compagni

Per li ratti-e per gl ftagoi .

Ovye: bagni :

If Mugnone,

Seguitiam la pefcagione.

Gettifi 'amo, la rete i tenda,

La zucca fi porga, ’l pefce fi prenda:..
Vedi qua, com’egli fguizzano!

E la coda ir alto drizzane!

E s’aizzano!

E’'n quel tonfano

Laggil- godono, e trionfano!

Tu fruca, tu fruca 13’n quella buca=:

Tu fruca,, tu fruca, tu fruca fruca..
W¥a fe’l frume & fa groflo, :

S'e’ci vien la piena addoflo,.

Qualche foffo

C fard:

E fe quel c¢i mancHerd,

Almen fuor dell’asqua per piagge e vilte-

Al fin piglieremo di quefte anguille.

AT
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"ATTO QUARTO

SCENA PRI MA

Ciapino, e Cecco.

Cr‘gp.NOn ti fidar, mi diceva mio padre,
Non t1 fidar di gnun, mafa da te:
Non ti fidar, s’ella fuffe tua madre,
Che fai pur quanto da ben denna ell’s.
Corpo del ciel! le fon pur cofe ladre,
Che tu abbia tradito cos) me,
Che fidato t’are1 quanto tu wuoi,

La cafa, il paune e’l vin,laftalla ¢ buoi.
“Tu m’ hai trattato in mo’ch’io non crederti ;
Tu fe’ venuto a mieter nel mio campo,

E’n ful tuo hai portati i cavalletti :
Tu m’ hai’ngannato, e si ne meni’l vampo
Cec. Vorrer che noi veniffimo agli affetri,
Che nel mio fawellar tu dai d’inciampo.
Non tel voleva dire , e tu volefti;
E ti fon or tropp’agri queRi agrefti.
Ciap. Tu per queflo la Cofa mi lodavi,
Ch’ell’era si grandona, e rigogliofa ;
E per quefto ogzi tu mi fconfiliavi
A cercar piu la Tancia pet mia {pofa;
¥ ingoiartela tu te la penfavi
Con quefta bella caritd pelofa.
Cec. Non ci aveva'l cervel, poi ce 'ho meffo,
Berch’ella non vucl te; m’intendi adeffo?
Ciap. Penfa; che s'io guardafi al brulichio,
Ch'io mi fento di drento pe’l rovello,
T1 mofirerrei, che tu fe’ ftato rio,
E {e’un mal i)igarro, un trafurello .

Ces,
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Cec. Stravolgi un po’ gli otecchi, &iapin mies
T:1 vo'’nfegnar un affempro, che ¢ bello.
E (e quefto non t’entra per [’ umore,
Allor di, che’l tuo Cecco ¢ traditere.
Fa conto, ch'a Firenze ru andaffi
In beccheria per IMercato vecchio,,
E d’un pezzo di beltia domandaffi,
E ’l beccaio non volefle darti orecchio ;
Perch® quivi fcevrata la ferbafi
Per un amico o un bottega’ vecchio
Non potrefli dolerti di coftui,
Sa°| beccaio I’ ha ferbata a pofta a lui.
@osi la Tancia & di carne un bel pezzo,
E Amore appuntamente n’e 1 beccaio :
5 Amor non ti vuol darla a neffun prezzo s
= vuol donatla a me fanza un danaio;
$”io gnene fo’l buon grado ,e s’ io’apprezzos,
t¥on dei metterti’n capo I'arcolaio ,
Tu non deiimbizzarrirs vo’ rua’cani
Darla, percht noa I’abbiano i criftiani?
Ciapino, intendi ben. Cisp. Tu hai ragione :
L’¢ la forta, ch'ha tolto a forbottarmi.
Cec. Non {v voere si prefto far criftione,
E venir, come far gli (gherri, all’armi.
Ciap, Lafciar Ciapine, o Tancia, per Ceccone?
Fortunella d”> Amor,; che puoi tu farmi?
Lafciar Ciapino, o Tancia, ch’altro bene
Non ebbe al mondo,. o altro ciuor che tenge 2
Ciapin, che fempre da fera, e mattino
Vo'di di fefta, o di di lagorare
Ti venia dreto, come un cagnelino,.
Che lo potevi a tuo mo’far faltare?
Ciapino, Tancia cruda, quel Crapino,
Che per tuo Amor non s’e volfo ammogliare:
E ha lafciat’andar tutte le dame,
Peicht tu pigli un vifo di tegame?
Cez.
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Cec. Ok, Ciapino. Cigp. Chetati di grazia.
Perche tu pigli Cecco, e lafci lui
Per di manco valuta, ch’uma crazia.

Orslt va via ; goditi coftui;
Piglialo, portal teco: fe’tu fazia?

Cec. Cia!a-no, non [ard gnun di noi dui:
Eimt¢! ch’io non t’ ho detto ’lrelto ancora 3
La non & tua, n® mia quefta Signora.

Ciap. O dalle del Signora per la tefta;

O di, chi ¢ ella? dillo. Cee. Hodetto’l'dritte
A dir Signora: il cittadin I’ ha chiefta,

E Pard poi, ¢h’ & peggio; ch’e’v’e fitto,
E vuolla al certo; e ela fi‘tempefta,

E cadden’ or pel duol a capofitio.

Cizp. Oh che di tw? Cec.lo nen vo’ piirpenfarcis:
Non vo che Pietro in duo pezzi mifquarci .

Ciup. Dunche bifognera , ch’io mi difperi?

Cec. Fa’l conto tu: difperati a tua poffa.

Ciap. Mi veggo a priciflion pe’cimeter:

Per entro un catafalco andare in giofla.

Cec. E 10, che era degli amanti ver:,

So dir che quefta {tincata mi cofta!

€Ciap. Le pillore d Amor fon molto amared
I’ vo’ ’mpiccarmi, 1" m1 ve' firangslare.

Cec. I’ fto per difperarmi teco anch’io;

Ch’io I"avea pofto amor dirottamente :
E’l vederla fvenir per amor mic

Mi cavd’l cuer del corpc veramente.
Almanco almanco ¥ mi voglio ir con Dig.

Ciap. Non val fuggirlo, chi dreto fe’l fente
L’Amore:Cec. E ches’ ha fartCiap.Crepar affatto:

Lee. To non fo s’e' s’e ben.Cisp. Proviamlo un trattaes.

Io per me vo’morir, nefflun mi tenga.
Se tu: (e’ difperato, fa’l fimile.
@©ec, 1o fon contento; fu:,; la morte venga,

89
Ziep. Entremi’n torps’l fuoco, e non fi fpengay
Struggami, fin ch io fia fottil {ottile.
Poi I”offa abbruci, fin ch’ €’ ve n’& lifca
E "Amore, e la rabbia, e me finifca.
Se tu avefli auta tu a {pofare,
Del mal del mal 1’are’ vifta: tal volta:.
Tu m’arefti un di fatto tuo compare,
Chifa? Cec. Ben fai. Ciap, Maors’ella c'2 tolta,
L'andrd a Firenze, e non vorra degnare
Nell ormufin da: capo a?pi® rinvolta.
Portera al collo una gran gran gorziera,
E un baver alto, com’una fpalliera.
Cec. L’ara a fchifo la grafcia,e’l camoiardos.
Portera’n doffo un veftir fignolire :
Pietro dralle un diamante, uno (melardo ;.
Pilt fu di quefto non fi pud falire-
E’[uo’ cugini Japoco, e Ghelardo
Quel picchinin che par alto un balire
Prefenteranle qualche bel lagoros,
Qualche difizio o d’ariento, o d’oro.
L’andrd’n carozza gonfia pari pari:
Si fard vento colla rofta in mano.y
S’ella fedra, parrd’l re di danari:-
Se mangerd, mafticherd pian pianoa.
Tut’ i bocconi le parranno- amari ;
Le verrd a noia’l vino, e’l pan di granc..
E quefti giunochi fol fard per boria:
Penfaitu, fe di noi I’ard mimoria.
Ciap. Cosl gettato ho via cid, ch'iofei mai
Per leis e doni, e fefte, e ferenate.
im vano al maggio 1’ I”ho atrtaceato i mar,
3 E all' Impruneta fatte [>incannate.
CecE io appena me ne innamorai,
€h’"he dato cosi nelle feartate.
Amore in campanil pertommi alt’alto,

Peg farmi or fare a rompicolle, un falto.
-C-;-q,_ C!ﬂga.r
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Ciap. I' ho verlato la farina e’ grano,
Pe’ pellicini m’ ¥ rimafto’l {acco.
Sol m’e reftato qui’l tegame in mano,
E daro ho per la via [a volta al macco.
Io fone andato a caccia per un piamo,
E tracciando la lepre ho perfo il bracco.
Per la ragnaia i’ho buffato a voto:
E’ndarno er fenza frutte un pera fcuoto.
Cec. A me la fecchia & balzara nel pozzo,
E della fune fol mi refta un pezzo.
Credetti a un pippione empiere ’l gozzo,
E’n quel cambio ho imbeecato un nibbio, 0 un
Sperai difarmi bello , e mi fo fozzo:  ( ghezzo.
Io volli effere 'l primo, e refto il fezzo:
Penfai far fuoco, e ho perdura I’ efca:
Penfai pefcare, e’ pefci fuggir 1’efca .;
Ci2p.Or venga di baleni un centinaio ,
Si fpampanino i tuoni a dieci a dieci:
E tu verfa gragnuola collo ftaio,
O Cielo, e a pia aon peflo pioggia reci;
Vada’n malora ’orto, e ’l pifellaio,
E’ baccelli, e’carciofani co’ceci;
E vadia in vifibilio ogni ricolta,
Poicht la dama mia m’e (tata tolta.

Cec. Si ftraformino in vefpe e'n calabroni
Tutre le pecchie mie, e’l mele in pegela,
E I'colio 1n morchia,e’nzucche i miei poponi ,
E’l grano in fieno, e’n lappole la fegola 4
E le faine ammazzinmi 1 pippieni,

E del tetto mi rompzno ogni tegola :
E del mio forno il ciel crepi, e la bocca,
Poiche la donna mia a me non tocca.

Ciap. Mefchin a me, ch’io fon pur difgraziato!
Ogni cofa fra man mi piglia vento:

Par ch’alla forte abba’l padre ammazzato,
E voglia vendicarli a tradimente.

Sie

$’io lageto col bomber rappuntato, _
In quanti faffi & al mondo 1’ urto drento;
1l Luglio il fango m’¢fin a’ginocchiz
M’ entra’l Gennaio la polvere negli occhi,

Cec. S’a me vien fete, {i fecca ogni fiume;,
S’e¢"mi vien fame, fermanfi i mulini;
$i0 vo di notte, mi i {pegne il lume;

S iove’nviaggio, do ne’ malandrini ;

§ io dormo, tolte m’en fotto le piume;
Se {pender voglio, 1" ho perfi 1 guattrinis
S'io. vo a Firenze, e pifcio per le mura,
Gli Otto vi proibifcon far bruttura.

Cisp. Or (u glie tempo d’ir a far quel giuoco,,
E veder, s’ fi pud, d ufcir di ftente.

Cer. Eh di grazia, Ciapino, afpetta un pocoj;
Ch’a venir poi al fatto, 1o mi fgomento.

Ciap. Vo', per ifpegner d’ Amor il gran fuoco,
Col fofhion della moste farmi vento.

Cec,Cre’che fia meglio il brucior dell’ Amore,
Che quel freddo ,ch’aggrezza un yche [i muore.

Ciap. L’ e oftinata,; io voglio ir 2 morite.

Qec. Vo’ tu perd morir cosi digiuno?

Ciap.In ful pero del Berna io vo’falire,
Satollarmi, e poi dire addio a ognuno.

Cec. Stenta anche me , ch’io fto anch’io per venire,
Per ua compagnoe s’ imipiccd un tratt’ uno.

€:ap. Andianne via; ma bel fard lo feherzo ,
§*e’fci veniffe il cittadin per terzo.

Vien pur via, Cecco . Cec. Va pur 13,ch’io vengo,
Coftui mi par del morir troppo ingordo .
Sangue di me, fe compagnia gli tengo,
Ognun ditd ch’jo fia ftato un balordo.
Ch’ho io a far di me? a che m’attengo?
Muoie, o non muoio? 1’ vorre’ farne accordo,
Perche di quefto voler ammazzarfi,

Per che di meno anche poteffe farh.

SCE-
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$HE EVN-AVIE

Giovanni , e la Tancia.

Gio. Occiofa, {chioccherella , chetu fe'!

e Ti bifognerd far quel ch’i’ voglio io.
Tu lo torrai, e dirai gran merce.
Tan. I’non lo vo’, perch’e’non & par mio.,
Gio. Pitt gin fta Mona luna, altro ce.
Ma fe d’averti egli ha tanto difio,
Se noi noam fiam fuo’ par, gli & €’ che erra:
Gli & cittadino, e not zapiam la terra.

Tan.So ben io poi quel, che m’intravverrebbe,
Quand’ io a noia gli fuffi venuta.

Gio. Che cofa? di. Tan. Ch’e’ mi bafltonerebbe,
Com’ intravvenne alla Bruna ricciuta,

. Ch’anch’ella un cittadin per marit” ebbe.

Gio. Perch’ell era caparbia, e maliziuta ,

E ftava con: lui fempre a tu per tu,
Appunto come fai or msco tu.

Tu potrefti effer tu la forta mia:

E cerchi d’effer pur la mia rovina.
Chi’l tien ch’a forza €’ non 11 meni Via,
E tu diventi un di fua concubrina?

Non piagnere, che penfi tu ch’e’fia?
Oramai tu non fe'una bambina.

1 cittadin non mordon ve’: che credi?
E'fon di carne, e han le mani e’ piedi,

E tutti gli altri membri, come noi.
Accordati ormai, Tancia, e abbi a mente;
Ch’io fon tuo padre: e confidera poi,

Che doventando di Preto parente,

Mi potre’ tor da lavorar co buoi,

E menarmi a Firenze tra la gente;
Sicch’ un tratto im mercato bello e intero
Comparirei veftito énch’io di nerq.
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Degli altri pitt d'un paio io n'ho veduti

Doventar cittadin col lucco addoffo;
Ch’i> aveva da prima conofciuti
Veftiti d’un bigel, come’l mio, groflo.
Se tu lo togli, ftu non lo rifiun,
Nanzi ch’e fian quartre’ anni, creder poflo
Cal faion di dammafco, chi lo fa?
Di venir anch’io a Fiefol Podefta.
Ti fo dir ia, che fe quefto aecadefli,
Vorre veder fe certi ghiottonceglt
Qui del paefe gaftigar fapeffi,
Che mi toggon le mandorle, e’ baccegli.
Dov’al contradio, fe tu nol toglieff,
Noi ¢ ftrem fempre ccsi poveregli.
Ma fe or tu vorrai effer fua fpofa,
Vo a riftio anch’io di doventar qualcofa,
Piglialo, Tancia, piglial colle buene,
E lafcia andar, fe ty hai altri dami.
Vo' che tu’l pigl: non c’e paragone
Tra lui e gli altri, fe neflun tu n"ami.
Non vedi tn, ch’egli @ un bel garzone
Da ir a pofta a pigliallo co’'lami?
Tan. M1 dice ognun, che rovinat egli &.
Gio. E chi & rovinato pit di me?
T) vuole gruda, t1 vuol fanza dota.
Ma s'10 ti do per mogle a quel Ciapino,
Mi lafcerai tutta la cafa vuota,
Sebben ti fuona 'ntorno’l chitarrine.
Ch’¢’ nen veglia danari, ell'e carota;
Ch’ormai aperto ha gli occhi egni mucino :
Ne i vergognan quefti fciagurau
Voler di dota 1 be’cento Ducati.
Ma gli ® ben ver, ch’egli han qualche ragiane,
Percht voi fate troppa fpampanata:
Tale un penzol d'argento in fen i pone,
Che non ha pas da far una ftiacciata.
Ehi




géhi nen ha al letto, ®o per dir, faccone, -

Vuol la gammurra tutta lagorata;

Lagor dinanzi, e lagori di dreto,

E’n capo’l ciyffo, ¢’l pennacchin di vreto.
Che le padrone per nulla non fonsi,

Che fanno pur tanti sbracii e sfogsi;

E Dio fa poi come rimmangan conci

1 citradin ch’io fento dét di d’oggi.

Bifogna, ch’a tor Preto tu t>acconci,

E non veolere or pii moine, o fteagi.
Tan. E ¢’ 10 lo toggo, ’non gl vorro bene,
Giov. Tu mi par matta; dimmyun po’, perchene
Tan.1"ve I’ ho detto; ma, fe voi volete ,

Bifognera ch'io abbia pacienza/

Giov O fciocche tutte quante. che voi fete,
Ch’al ben dal mal non fate disferenza;
E fe pighate’l ben, voi v’ abbartete,
Noun gia che voi n’abbiate conofcenza ?
Tua Ma, ch’aveva del cervel buondate,
Un cittadin non are’rifiutato.,

© Lifa mia, quand’io ti ricordo,

Ancor per cafa mi ti par vedere,

. E ftaru meco a va difchettin d’accordo,
E’n fanta pace manicar e bere,

S’ancor col pane una cipolla mordo,

Par che tu la tua parte n’abbia a avere.

Par che tu dica ancora a ogni po’,

Mangia, Giovanni, mangia col buon prq.
Tan.Voi mi fite moris di paflione, '

Vedervi a un tratto cosi tribolato!
Giov. E perb mi dei dar confolazione,

E non volermi veder adirato.

Tan.Orsu, fe quel che voi volete ic fone,
Or non ve ne vogliate pil dar piato;
Che fe di buone gambe io non pofs’ irci ,
Debboe per wbbidiay: alfin venirei,

Gisth

Giov. O cosl fanro Je buoes Galinole.
P>t imprometto, che tu t avyed al,
Non ¢’® un mefe, di chi ben ti vuoles
E lodera’m:, e mi ricordera;,
Ringraziandomi, un di quefte parcle ,
E mille volte mi benedira:. :
Osgt un fa quello a forza, che domani,
Ch’«*no’l fe prima G morde le mani .
M: fta, fa; ch’e’ mi par tra gl apricefli ,
Veder 13 Preto, che vien verfo noi.
E fard ben, che prima io me glj appreffi ,
Per fargli liverenza; e tu qui puoi
Afpettare, e por udir quel, ch’ ¢’ diceffi
O volcfhi ordinar de’fatti tuoi,

Tan, Ombe audate, 10 afpetto.

SCENA IIL

Tancia fola,

Ve fe’tu? .
O Cecco mio? io non ti vedrd pid,
Ma 1’ vo piuttofio torre il ¢ittadino,
E non faper, dov'e’ mi meni via ;
Che vedermi datrorno quel Ciapino,
Che pidi 2 noia io ho d’una malia.
S’e’non m’ @ dato Cecco a mio dimino,
N& ch’ia’l chiegga da me par che bea flia.
Accomodarmi bifogna, o crepare,
E quefta acerha nefpola ingojare.
Eccolo 13- a vedello, non ch’altro,
(.Eo‘n quel pugnale, m1 mette penfiero :
Gli vorrd ben per non poter far altro,
Ma non 211, ch’io gl voglia ben davyerp:
Mio P poteva pur darmi a quell*altro, =
& levarmi dinanzi queflo cero.
B
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%wen. gh 30(1}0193110 ld:?rrr?i\?ate 1 di S'ella mi fta ritrofa. Gio. Fa lo’nchine,
on mangio pi Quatild Jos. Lollos Pigliale pella man, fagli fantd:.
™Ma dicon, ch’egli ® nobol, ch*egli & bellos N i Sl e
St f s Non vedi tu, ch’egh la fua ri da? .
Ma quefla bn?li:hc_:lt ccec AN ae.ioiello Pier. Tancia, 10 mi rallegro; ch’oggimai
Quanto a b ezz,a, £ cc; S IaES Y Tu hai pure’l tuo megiie conofciuto;
Col}u: pal i chye -POSC::I:; u‘?:“gl.“ae ; Tuo. padre dice, chlor tu mi torrai,
1 poverin’a me ' e 3igs :

:Se prima stu non mi: avevi- veluto
~ = > .y - ? (S 2 5 5 3 _' =
Che faro io? che dird 107 gli & quae Ma s’egli 2 ver, tq ftefla mel dirai.

Par ch’e’mi venga la m'ﬂ} MDA Vuo’mi tu? dillo. Gro. Ponla in ful Jiuto;
S’¢ fulfe Cecco, 1’ nen are’ paura. Pena un bel pezzo; da wi vuole al certo.
Leva la man, tieni’l vifo [coperto.
SCENA 1V. La v’ha data la man, I’% obbrigata:
’ s Non ci bifogna fu ne fal, n® olio.
Giovanni, Pietro, e la Tancia. { * Tan.Voi mel dicefti voi, §’io glien’ho data.
' Giov, lo tel diffi, e’l confermo, e me ne grolio,
Gio. ECco qua ch’élla afpetta , me(er Preto, L't fempiciaccia; abbiatela fcufata;
Quanto a per me ell'® al piacer voftro: L’® pura pili, che non € un ayolio.
Nt cre’, ch’anch'ella i ririr1 addrero; i La piglierd ben anime: ch'io muoia;
Ch’al fin put di volervi m’ha dimoftro. Se per troppo .ciarlar non vienvi a noia.
Richiedetela or’ voi, ch’io {taro cheto: Piet, Le dard anim’io, quant’ella vuole:
Poi qua de’ frati no’andrem nello ’nc¢hioftro: Gratterd tanto’l corpo alla cicala,
Ne chiamerem qualcun del re.ﬁ*[ior%O, . :Che fenza effer di ftate, o ch’e’fa Sole,
« Che faccia il diftendio del parentorio. E’ti parra, ch’ella canti di gala,
E dica, che e come io v imprometto _ E s’or la non s’ardifce a far parole,,

Darvi la Tancia col nome d' 1ddio, Conofco cid non effer cofa mala;

Figlivola della Lifa gia di Betto, ICJa-e- quefto vien, ch’ell’® favia e modefta.

E di Giovanai Bruchi, che fon 103 ‘Grov. Sersi, la fa un po’la mon’ Onefta.

¥ fcriva, ¢h’ io non ho cafa, ne tette Lier. Ma perch’ e mi conwvien in quefto fatto

Da darvi per fua dota, che fia mio: Certe faccende andar a ordinare;

E che voi confumiate il patrimonioe . To vo di qui partirmi ratto ratto,

A luogo etémpo . Pies. Nono, il matrimoniot E tu jntanto va a far quel che tu ha’afare.
Che"l patrimonio io’l confumai, & un pezzo. Ma fai quel ch’io t’ hoadir?con quefto patto;
«Gio. Tant &, to non intendo d) lanno. Che tu non abbia parenti a chiamare,

Pier. Ma della fcritta parlerem da fezzo. Fa ch’io non trovvi 13 la cafa pienas

Lafeiate un po’ farmele piu vicines _Verro ‘ﬂafera, e manderd da cena .-

iptanto 10 m avyedro, s’ 1o 1’ accarezzo, Giov. Voi fiete troppo aﬁmurevo], Signore ,
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V o’ fiate certo ; voftra fignoria,

Vo’.ci volete far troppo ‘favore:

Venite .col .buon an , che dio vi dia-

Di -noftri :par -noi vi farem onore .

‘Grazia d’Iddio, la tavola e mia:

Nt ‘ho accattar la pentola.al prefente.
Pier. Orsti, buon ‘giorno : Tancia, allegramente.
Grov. Andate, .che San Pier wvi benedica.,

SCENA ¥,
Grov, e la Tancia.

@ VHi @ ritratto, ne fa dimoftrazione:

In fatti non occorre, ch'io lo dica,
Quefto Pietro fu ‘fempre :ucm di:ragione;
Ma tu rubida affai piu dell’ ortica
Gli f¢ ftata d attorno a far .mufone .

Tan.Ch avev’ i a far? .non fon pil (pofa flata.

Giov. Parlargli, non iftar fempre .intronfiata.
Non wvedi itn, com’egli ‘@ amarevole?

Ci vuol mandar da cena: e quel ch’i’ hocaro,
Com’ io t.ho detto, e che ¢’& pih giovevole,
Ti vuole gnuda, e’ non & punto avaro.

Non .gli .dar mulla mi par difdicevole

Pa un canto; che chi vende un fomaro,
Suol pur-dar anche 'l balto. T4z Ho ioandarne

- A cafa fua col moftrar le carne?

Giov Tu fe’.pur goffa! anuda .non wvuol dire,
Che tu non abbia la camicia indoflo:
Gnuda s intende «ch’€’ vuol infruire, ,
Ch’ e’ non vuol -dota=z au hai’l cervel groflo’

Tan.Ditemi un po., mon m>ho io a veftire
Della :robetta , e del .gammurrin roffo?

Gigv. Quel che tu haifotto e fopra,gnunitelitoe.

Tan. Bl mio corredo? che? lo lafceroe?

S e e R A

‘Ma lodate fia -Djo 5

La mia gammurra co’ naftrin- di flame, T

‘E la becca ch’17ho ditatferss,

11" vezzo: di coralli, e’l :mio Carcame
"S’10-nol porto,-a chi domin: rimarrd ?

E quel bell’ orciolin nuovo di rame,,

‘Le mie ftoviglie bianche chi ars?

-E miei feiifciugatoi col:puntifcritto,
E’duo’lenzuol cuciti a fopraggitto?

‘Giov. Non-manchera chi‘gh torrd , fciocchina;

Ma egli che fare’ de’ noftri cenci?

E’ti riveflird da-.cirtadina;

E fentirai fla fera, com’e’vienci,
'Ch’evorra, ch’e’ci-vengan.domattina
‘Sarti e-merciaj,«e totto giorno: ftienc :

E anche manderd pel calzolaio, '
Ch’abbia fcarpee pianelle pid d’nun:paie.

Tan. 1o non:mi:v: faprd fu attenere; |
“Queller pianelle fono - un precipizio.

“Giov, Io n'ho ben vifte pilt d’upa cadere 2

( Cos! nonfofs’e’ vero:in lor fervizio)
Ma cadendo le gravide, valere

1 foglion idella“fcufa, ch’egli ?-vizia,-
"Ma’l mie’che puoi, vi t’accomoderai -

E intanto.quel, ch’e’vuol,:quel-tn farai.

‘Ch’e’mi par un bel che, poich? glt bafta,

‘Non voler:nulla, e maflime queft’anno
“Che di-vino una botte:ci‘s’ & guafla &
E la tempefta ‘ci f& tanto ‘danng:
E rifcaldata ‘nell’arca @ la pafta
"(Volfi -dir la farina) ¢’ top; ‘m’> hanno
Quella:coltrice rofa, che impegnare
Soglio quand’ho fanciulle -a “marirare.
1 via 13, cammina
A'fpazzare, a levare i ragnateli
ﬂper c1a‘fa ‘qua e li; ch'una dozzina
Yen'e almanco,, ‘grandi, come ye¢lj

2 Da
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Da potre in capo a ogni cittadina’y P'E smvan:c? ?gm difcorfo ci fi adopra,

E s’ hai pel-doffo brufcoluzzi, o peli, 7er. 51 ve’; fa conto, che fe tu veniffi

O pillacchere, o altro, tu ti netti, CGon tutti quanti gh_\argalu ’dell O;:Jra.,

Acciocche in ordin ben lo fpofo afpetti. Da fmn,,xove_r;meqe U pelo; €’ non & verfo,
Ma COLpo .. . nON VO’;dil‘; che ho io tatto? Non ¢'e gl’r_nedm .aILUIJb~z\\-_]Q..ne fon. pgrfo-_.

Di far la fcritta ufcito emmi di mente, Fab. Tunon {e’in te Pier.Facc’egli Fab. Eime, fratel-

Queft allegrezza fucr di me mi ha tratto; Tu ti fotterri. Pie. Ionon lo ftinro un zeto:  (lo’
Io non fon pih quel Giovanni valente:
Son cominciato a effer mentrecatto.
Orstu fremla domani, e chiaramente
Ditemo’l come, e’ quando, e’l giorno , e°l mefe:
To te gli detti, perch’e’mi ti chiefe.

Tan, Voi me ['avete fatta, meffers.
Voi avete voluto, ch’io lo toglia,
Sicch’a forza i"ho auto a dir di si,
Periandar poi ‘a riftio, e’non mi vogha.
Diffi ben io: peafa ch'ognindi .
M’ afpettefd, che’l parentor fi fcioglia -
Sebben da ua inlato ... Gro. Che borbotti,
Dappocucciaccia? e perche ti sbigotti?

La paura t entra ora troppo prefte;
E’fi va adagio a far di quefti fcherzi;
Che’l Podefta, e’l Vicario fta leflo,
E ¢ entrerebbon’ di mezzo per terzi:
E non vo’anche, che noi crediam quefto;
Ch’e’par, che troppo forte amor lo sferzi:
E cre’, ch’egli abbia paur piu di te, !
Che tu nol voglia. Tan. S’egll ftefle a me-

SCENA VL

Fabio, e Pietro.

Ocbice, in fomma. Piet. Tufai, ch’io tel diff

Di pofta; non ci occorre penfar fopra .
Fub, O k?uonc;'! io veggo, ch’e fon umeé ﬁfxﬁ,
1 B

Fgb. Quando di te fi dird, Vello vello;
Tu dirai, Fabio mi diceva’l vgro:
L’onor tuo fta teftd ful tavoleflo ,
E gpiuoca -teco al petto il vitupero:;
Se tu ti-lafc1 vincery I’e finita 2
Io vorrei perdere innanzi la-wita. . i
Pjer. L’ onor 10 ftimo al par d’ogni perlonal,
Ne mai mel tolfe gouno, e tu lo fais. -
$’io piglio una fanciulla onefta e buona;
Non fo, perché-tudifonor il fai.

Fab. Perch’ell’ @ contadina;-e-matcesliona
Al grade tuo, che tu la fpofi mai:

S’ella ti piace, tu puoi vagheggiarla,
Seguirla, e fol per ruo traftulle amartla,

Pier. Allor s1 mi potrefti biafimare,

S’a le1 togliefli in quefto mo la fama;
Ch’un nobil troppo nuoce a lungo andare 3
Quando da men di fe fanciuvlla egli ama;
Come quando| un Signor piglia ad amare
Qualche par noftra, che’n duo di I'infama
Sol col guardarla, e fenza mal neffuno

Ne dice prefto prefto male ognuno.

Fab. Dunque il miglior partito e lafciarl ire,
Per falyar I’onor tuo, e I’onor della
Fanciulla infieme., Piez., Cid farebbe un dire,
Ch'io m"andaffi a rinchiuder’n una cella,
Ne fpero, che'l mio onore fminuire '
§’abbia per quefto .. Fab. Pigliane una bella,
Pigliane una tua pari; € troverai,

B3 For-

e S
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Forfe pitt, che non «¢redi, dote affai.
Che'n full’affegnamento del tuo zio,
E della reditd, che ti perviene',.
 Forfe ch’e’c’ ® pitv. d’uno al creder mio,
Che gli parebbe d’allogarla. bene
E volentiers: mi mettere io
Per amor tuo, coll*arco delle ftiene
Tra di qua-e di 13 co miei patenti,
Perche tu defli in cofa da’tuoi denti.
Pier. Chi vuo’ tu- che'mi dia nulla-di buono?
In che cofa pofs'io mai dar'diicozzo?
Vo’ dire il vero, 10 non.me la perdono;
Chi me la deffe, tion arebbe pozzo.
Fab. Per ognuno 1 pattiti-fcarfi fono, .

Non c¢’? pilr cittadin, che abbia un. tozzo:

Bifogna in qualche mo’ber o affogare

Chi ha fanciulle, e le vuol marirare.
Pier. Fabio, di quefta io fono innamorato;

E d’ogni altra parlando, tu m”aterifti.
Fab.So che tu hai "amor ben collocato ¥*
Pjez, Anche tu pur un'tratto ci. veniftl,

E fai ch>Amor non la guarda al cafato, .

Nt fa provanze, o legge Priorifti; !

Ma ch’egli agguaglia il piccin'col maggiore , -

E nobiltd non guarda, ne onore .

Fab.Che donna bafla e ignobile tn ami
Or quefto non & il punfo, ch”io ti foccos -
Ma che d’averla per tua fpofa brami,
Quefto ¢’& fol di mal, qui diace Nocco.

Gli ¢ ver, ch’io fono ftato'in tai legami;

Ma i>ho 'auto fempre un po’di ftocco:’
‘Vo’cavarmi ogni voglia clie ‘mi viene,
$¥io poffo; ma rellar un vom dabbene.
E quando io fui cold preffo al portone

Inn2morato si ardentemente

Della figlivola di Martin ¢ozzone,

E ci*
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E ch'i’era canzona della gente:
E ognun diceva: e’ I’ ha: tolra il guidone,.
Doman la mena ;. e non ne fu niente:
Crepava: ben: d’amore ¢ di» martello,
Ma 1" ebbi all’onor mic fempre: cervellos.

Penfa di' grazia,.che contento fia,

Pietro, per moglie una tua: pari avere!'
Ch’abbia: creanza e ingegno,. e tuttavia.
Si molftri ubbidiente-al- tuo: volere ;:
Quel brami fol,. che da te fi defiz,

Che ti' conforti d’ egni difpiacere .

E maffime’ la fera:in: ful’ ritorno,.
Quando s’ ha travagliato: tutto: il giorno!'

Dove s’ una: villana,. come quefta,.

Venir ti vedi a ninconttar in fala;
Voglia tu arai di: romperle- la: tefta,

E di batterla a* terra della. fcala;.
Ch’avvezza a maneggiar per la. forefta
Or la zappa, oral forcolo, or la pala,,
Deh con-che grazia t accarezzerd !

La botte getra: di quel: vin ch’ell’ ha..

Fier. In quanto- a: me, s’ un’umil donna-io amo,,

$pero:averne: ogni ben, s’io I’ ho per moglie:

Rimanga’ pref6. un; altro a maggior amo,.

Ch’anche forfe: maggior n’ard le doglie.

Tolga una della: coftola: d> Adamor,.

Che. fi: voglia’ cavar turte- le voglie ;

E: perch’abbia di dote fei danari,,

L'abbia: a: tener d’una Regina: al pari.
Poi ftia' vent’anni in' ful veltir da fpofa,

Percht la fpefa: duri- fempremai;

Che ftia'n- contegno: ftucchevol,. leziofa;

Nulla;, che tu-le faccia,. I’empia mai:

Talvolta ingrugni fuperba,.ambiziofa,

Perch’e’le paia averti: dato affai;

Siceh’e’ti fia di grazia il favellatle,

E 4 E di
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E di berretta tu:t’abbiai a gavarle,

" ho fatto a miei dl.ben cento ferocchi s
Ma mioglie con gran dote quel farebber,
Che rra richiefte, bullettini, e tocchi,.
Alla fin welle ftinche mi merrebbe :
Paggi, ftaflier, ferve, matrone, e cocchi;
E vefte, e giole anche la mia vorrebbe :
E forfe alla fineftra il pappagallo,

La Monnasall’ ufcio ,-e co’ don fpeffo il balle..

Tqégala-. chi la vuol moglie si fatta,

non voglia, e non fappia far niente.
Oggidi per lo. pili di quefta fatra
S’ ufan: le mogli, fe tu pon ben mente.
Chi non ha cocchio da per fe, 1'accatta-
Per ir a farfi veder tra la gente;

Vifite tutto di, paffeggi, .e fpofe .
Donne di parto, e altre fimil .cofe. |
€h'io non volftar-a dir di que’ feftini , -
Di.que’ giult fino -alle:ferve e I'otto:
Dove taluna ha perfo oltre a quattrini,,
Forfe gli anelli, e forle il manicottos
Mentre & cafa rimangono i bambini
Colle calze ftracciate, e’l. giubbon: rotto .-

Fsb; 1o credo molto ben, che tu dilcerna,.
Che guefto nafce da chi le governa,.

E non iftima; quefte cofe nulla.

Ma Pietro tu, che quefto vedi e fai,
Piglianda anche per moglie una fanciulla:
Nohil con dote, regger la faprai.

Pier. Difficil cofa farebbe il ridulla,

Che comune 'l difordine eramai ;
'Il:male & penetrato: infino all’ offo,
E la mia non arebbe il cintol roffo.

Fab. Ma dimmi on po’, {e pur tu ti movelfi
A quelto, a puro e a fano intelletto 3
E non fuffe I'amor, che ti fpigneffi, o
1 V1 B
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Ma fuffer le ragion, che tu hai dette;
Diavol che poi tu ti ci rifolvefli,
‘Poiche coftel non t>ama! ho poveretto!
Tor moglie, che {i fcopra non t’amare,
E’ un tor I’ orlo 2 Modana a menare.

Pjer. Quefte farebhe’l mal, ma 1’ me ne ridos
$’ella fta meco, i’ non vo dir, un. mefe,
Ma quattro di, al certo io mi confido,
Che I’ abbianc a dar gulto Je mie fpefe.

Fgb. Tanv'e, tant’ &, ognun ti leva’l grido,
Non pa(Teranno quelte tue difefe:

Quefte gretole tue nen i varranno,
Nt per lavarti fi troverd rzr.nncﬁ:zi

Penfact, non la correr per la pefia;

Speflo la fretta ha’l pentimento accanto.
Ti vo’lalciar a digrumarla appoita,
E -vo’ ayviarmi inverfo cdfa 1ntanto.

Pi2r. Non fon per farti mai altra rifpofta,
Se non ch’io vo’coftei, ch’io; amo tanto.
Ognuno & buono a dar delle parole ;.-

A chi configlia , il capo non. gli ducle.

SCEN A VIL
Pietro folo.

Pier. QO ben- anch’io, che s'io non fufi firetto
Dalle funi d' Amor troppo poffenti,
Ch’io non dovrei venir a ral effatio,
Che difguftaffi gli amici €’ pareati .
Pofs’ io rompere’] collo da na retro,
$’io tolgo moglie fu gh aflegnamenta
D’aver governo, o di fucceffione:
La ftare’frefca la propagazione!
Amor mi fa tor moglie, ch’alira via.
Mon ¢’ era da porermici allacciare,

Es Ma.
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%i il Ma’l ¢os) torla & forfe men pazzia,

A chi la vorrd ben confiderare;
i Perch’almanco fi fa chi colei fia,

Che qualche ‘teinpo s’ & durata a amare;
CH. = Ma chi toglie una, ch*¢’non vide mai,
i Com’ oggi s ufa, ha del minchione affai.
! Ma’ non ¢’ ignun, che abbia difcrezione,
| O pieta alcuna d’un innamorato.
| Fin chi d"amor provo la paffione,
| Quando n’? fuor, fe I’% dimenticato.
| Amor par uno 'fcherzo alle perfone,

Quando non vi s'¢ drénto; e un legato

D2’ (upi vincigli, vinto dalla pena

S

Abbacchiato ne va dov’ e’ nel mena.

Orsti 10 credo, ch’a queft’ otta ormai
il Bufca mio a que’duo fciagurati
Fatt’abbia il givoco, ch'io gli comandai,
E com’afini gli abbia baftonati:
11 pitr groffo batracchio, chio trovai,
Gli derti, el feci metter in agguati,
Dov?eran per paffar’ Cecco e Ciapino,
Perch’ e’ ne deffe loro un nivellino.

Vo’ un po’ faper, com ¢ ita la cofa,

1 E <’ egli ha fatto loro il lor dovere.

‘ | Che'l villan ® una beftia si ritrofa,

| Che le parole fuol poco temere;

5 E le lufinghe la fanno viziofa:

‘ ; Ma col bafton fe n ha ogni piacere :

e ———— e

-
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Allo fprone i cavalli, al fiftia i cani,
E al baftone intendono i villani.
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i < Grovanni folo,
P ':i; )
. PEnFa. e ripenfa, finalmente io trovo
i Ng! mio cervello, ch’io ho farto bene .
el E lo
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| |
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E lo farei da: capo,- e di bel nuovo;: 4
Che Pietro ¢ cittadino, e le vuol bene:
Ma.jo, . che per: ifquoter non- mi: fmuovo,.
Sono ftato.un:gran pezzo in fa:le: ftienes:
Perch'io: credei,, chie coftui ci:uccellafle ;.
Ma: pur. di quefti ucce’ce ne paffade!’

Orshiy ftafera ¢’ la: verrd a vedere ;3
So ch’e’'I't" per-recar: fei: gentilezze ..
Vorre’ anch’io pur-qualcofa: provvedsre:
Recipiente, per fargli-carezze.

La cafa nollra:non.?® avvezza:a avere,.
Poi’n qua ch’iofon nat’io, quefte grandezze ;;
Ben diceva mio-Piy s’i’ ho. bene a- mente,,
Ch’ e’ noftri- furon €onti anticamente ;

D1 que’ Conti ;. ch’e’ chiaman paladioi.
Tant’®, non:me ne’ntendo, che fo io?’
1’ho prefo -meco parecchi quattrini;,

Per ir-qua-al: beccaio'; .amico mio ;
Che s’ egli;ammazzd. 1er degli. agneliini ,,
Mj: dia: quastro peducci.

SCENA IX.

1}/ Bérnay ¢ Giovanni ..

™ [anni;, addies ( mico;
; Iy Addion. < ¢ (5 g (mijcoy,
G}a.G- Chimi chiama’chi ¥13/Bé.Un gran-tuo at-

E molto piliy . ch'io non:vorrei, antico:-
Giov. Doh'che ti mangi ’| verbo! egli & po’’l Berna. .
G;II: ¢ molto-allegro:-dove:va ¢’ .Ed-ove i
I’ vo’ giucar , ch’e’ vien dalla: taverna;,.
E'vien al certo: 0'quefta: 2 bella!'to’ ve’ !
Egli ¥ di<di; e:porta-la lanterna: .
Ber, I vo’ contarti- le- pii1 - belfe: nuove , .
Pt bel'trionfo,.che tu udiffi- mai. .
Giov. Che: domin- fia? Bér. So ,.Che: tirrideérai ..
-6 Ah’
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Ah, cha,cha,cha, Giev: O;tu mi fai {toriare’
Tu ridi? 1’ vorre pur ridere anch’io.

Ber 8a’tu, Giovanni? \’er a lagorare
Per me [ ortaccio 1a’n-quel gemitios.

E mi parve featir rammaricare
Gente oltre 1a: fangue del nico mio!"

fo m’accoftai, e veddi. firamazzari

Cecco e.Ciapino, ch’eran difperati.

Giov. E perch? Ber. Fa un poco il SerFedoccos:
Perchtitu hai la Tancia maritata -
A! cittadino; e effi il colpo han tocco,

E IPuno e 12altro hd auta la ‘gambara :

Fa tu, Giovanni; e facevan al rocco

( Guarda fe lor la rabbia era montata)

Per chi aveva a morir prima di loro.
G;v. Motire? Ber Si, morire . Gio,O 1o’ riftora™:
Ma quefta cofa a Cecco che importava?:
Di Ciapin, ch’era damo, non vo'dire.

Bes.La Tancia tua di fagreto I’amava,
Dicono; e fe gli volle oggi fcoprire:.

E egli, perche’l fangue lo tirava,.

Per la dolcezza fe le lafcid ires.

E poi morir voleva per marte)“o. -
Giov. Doh, gli aveva ben. tenero’l budelle *
Ber. Tu gli arefti veduti voitolarfi,

Come chi’n corpo abbia la medicina ;-

E pel capo, e pel vifo pugna, darfi,

E |1 Tancia chiamar ladra a(affina ::

Abbrucciar fi volevanc, o’mpiccarfi,.

O pricolarfi gilt d2. una rovina.

E dicevan di te ral vitupero,-.

Che fina 1>aria . Gio. E’egh vero? Ber. Verow

G:ov. Doly, {ciagorati ' ch’ ho iofatte loro?
Di che fi poffon €’ doler di ms?

Ber. 1% pur a fentir, che bel: lagora®

Giov. Fa centa ch’ e’ debd’effer bel per teC:Z'
Le

= ey’
Che’a quanto a me, per dirtela, cofere.
Vanno cercando, al corpn di mia fe...
Ber. Non' t”alterar, non: t’alterar , Grannones.
Giov. Elle (on pazze-cofe. Ber. Difcrezione ..
Anche noi fra diciettoy e fra -vent’anai
L' Amor ci fava far delle pazzie:
Ma fta pur a fentir, care: Giavanni..
Com’io t’ho detto, 1’ m’accoftai lor lie,,
E diffi lor: diremi un po>, ch’affanni
Son quefti voltri? O Berna,. ta:fe’ quie
Difle Ciapino,, afcoltaci di grazia;
E wi contaron quefta lor difgrazia ,
B ch’eran rifoluti e~dilibrati
Di non voler in neffun. mo’ campare ::
E che perd gli aveffi configliati.,
Qual morte era piu agevol a pigliare
E ch'a un bilogno gli aveffi.aiutati,
8’¢’ non fapean finirli d” ammazzare-.-
Io , chie ftava per rider tratto tratto,.
Qui mi lafciai (cappar le rifa affatto;;
E a fgagnalciar incominciai si forte ,
Ch'lo creda che, s'ell’era ivi wicina ,,
Vogliza di rider veniffe alla Morte:.
Rizzatevi, difs'in,.gente tapina,
Martacci da legar colle-ritorte 2
Won fi defta a fua: pofta-la. mattina:
Chi colla Morte va la fera a letto:
Muoia la Taccia pure, e chi ¥ ftrette:
@;v. Berna , afalvare . Bér. Io nonwvollidir quefto ;-
Ch’io mal volefli-a neffun di voi-dui. -
Gi v. Bene fta. Ber. Cecco fi levd fu prefto,.
Che moriva per far fervizio altrui.
Ciapin, che volentier facea del refto,
Gl parve i’ gli guaftaffi i facti fui.
Ma il prefi per ua braccio, e fu'l rizzai,,
E lui e Cecco meco ne menai, -

Gfov.-.
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Giov.Oh; mi fa mal, che tu gli fcomodaffi:

Le fono fcortefie.. Beyn. S1:eh, compare?
Giev. S’ un: vuol del fuoun: capriccio cavafli,,

L't villania: non: lo: lafciar: fare.. .
Bern. Vogliam noi: dir,. che-fe tu t’ impiccafft;.

Tu aveffi: caro:alla: fin. di: fcampare?
Giov. Berna',,i'non: farei mai: queita. pazzia..

Ma. dove: gli- menafti? Ber: A cafa- mia..
Ghe m'avea: dati’duo fiafchi- di: vino:

Teri I’ Ofteffa: della. Torre: a- Scoffi 5:

Perchio-fon: ito: per lei-a: mulino. .

Pih volte . e un:quattrin: mai:non rifcoffi ==

E miiavea con que dato unm: ta€concino:

Di carnefecca, . ch”a: coftor: la- coffi

Fe’ vi (u:quattro, fette  di- pan fanto;.

Che fu.un rimedio-a ftagnar loro 1l piante::
@: ) odor foffe:della; carbonaras, .

Condira- ben: con: dell’ aceto. forte ;-

O~ che la: carne: del! porcor appropiata.

Abbia: qualche: vertl: contro alla morte:

Appena: inmanzi a coftor fu portata,

Ch’e’ parve: allotta, ch’e’ mutaffer forte..

Se gli> rallegrd lor la vifta e’l- cuore,

E’L vifo a un tratto migliord. colore.

& quel piattello i meflero. attorno,

“h’ e’ parevan ufciti:di:prigione::

Tornava appunto.mogliama dal forno=.
Giov. Oh Bernas tu:di'l ver, ch’io riderone;.
Ber. Tornava: appunte mogliama- dal forno,.

E aveva:in.grembo quattro ftiacciatene..

Giov. Sta -a. veder . fta aveder! Ber, Come: nabiffi’
Glie I’acchiapparon. tutte-. Giov: Che ti diffif’

Ber. E fecero. in-quel vin.zuppon tant’ alti,
Per difcacciar/|’ umor: maninconofo;
Sicch’e’ (i fer ben ben ciufcheri, ed-alti:
Ch’ egli era, vedi, di quel groliofo..
_ E gia
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E gid pel capo lor facea ta’ falti, .

Che 'l parlar-lor fi fece brobbiofo,

. fporco. Gro. Ohila Cofa eravi allora?”
Beér, No ;.diavol alla.faccia ; ell’ éra. fuora .
Giov: L6, muoio: delle: rifa: -oh*l" & gazbarta !
Ber.Mogliama; ch’avea alinafo il mofcherino , ,

Perchlio fei loro quella carbonata

N3 a.lei-ferbato aveva un po’di vino, ,

Di: quefte- lor. fporcizie fcorrubbiata,

Si volto. dreto.a-Cecco, e-a Ciapino; -

E chiappata la pala-da infornare,

Datrorno a lor la’ncomincio arroftare. .

E dawva ot di buone:ramatate , .

S%io non-er io ; da fpianar lor le fpalle. .

G/ov. Penfa; fe tu.ridevi! Ber. Le: brigate
V'eran gid corfe:fin:=di-quinavalle. .
Foggiron come:golpe:(paventate:; .

Quand’ ogni vicin:grida ; dalle dalle.

Giov. E dove andonno e’ poil Ber, o gli fcampai i
Dalle-percoffe, e poivir:gliilafciai. -

E dov’andaffer, non anda’a-vedello; -

Ma mi- mefli po’a fare i fatti: miei. -

E la mia:donna, ch’a quefio: e :a:quello
Ebbe voglia.di darne piti di fei, ,

Poftai po”a feder in ful pratelio; ,

La: fe ne meffe-a.ridere anche lei; -

Che paffata che.I’¢ quella furiaccia,

L’® turta. dolce,. e & piacevolaccia.

Giov, Tu mi fai- ricordar or della mia,

Della mia Lifa, (iuelf_a'gnbl biato;

Che quando anch’ella entrava in bizzarria,

Voltati’n 13, Pera un crefpel melate.
Ber. Tu la lafciafti, Giovanni, andar via,

Quand’un non fel farebbe mai penfato.
Giov. Poi’n qua, ch’ell’ebbe quel malsifpiacevole,

Ella fu fempre bolfa e canagevole.

Poi
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Poi le venne una fera un occidente 5

E un giel per le gambe € per le rene,

Che la fquoteva si dirottamente,

Ch’ e non I aren fermata le catene.
Ber, Che le facefti ta? Giov. Subitamente

La me(f a letto, e la copetfi bene.

Ber. Faceftile tu altro? Giow. Il tutto fecis

Ma fu un cuocer {enza ranno 1 cecl.
Un buon facco di cener calda calda 3

Le pofi in fulle rene, e non g_1ovo-lle,.

La legai fur un’affe ferma e falda , I

Meffila in forno, € ven\nar}ie, affai bolle.

Ma quefta malattia fu si ribalda,

Ch’ ufcirle mai d> addoffo non le vc:iie_._ )
Bsr. Non chiamafti tu’l med:co-?G:r_:v.IQ | chiamat.
Ber. E che le fece? Giov Degli impiaftri aflai..
Le talto’l folfo, e brancicolle’l petto,

Per veder di che forta era la frebbe =

Finalmente per ultimo ricetto,

Una prefa di caffa a pigliar ebbe.

Fu per ifchizzar gli occhi a fuo dilpette s

E ingoiolla, crepando, col giulebbe ,

E quand’egli ebbe varie cofe farte,

Lz cavd fangue poi colle pignatre.
17 unfe poi’l corpo con di molti unguenti,

Poiche le carapecchie ufciron fucre.

Le fece piu cerottoli ¢ formenni

Al capo, alle ginocchia, al petto, al

Ch’ella ftette tre di fempre in iftenti :

Che fcorre pils? I'andd poi via in tre ore..

Penfa, fe duro ogni di pili mi paia -

Ch’ era’l puntello della mia vecchiaia.,
Bor. Orshi, almen tu hai quefto contento,.

D’ aver farta oggimai la Tancia fpofa:
Giov. 1o non tel niego, 10

Ber. Cosi facels io prefio della Cofa. o

, al cuore ;.

n'ho gran piacimente.

Irg

Grov.Fuls’io buon ia.Bev.Dacche noi ci fiam drento,,

‘Fi yo’dir il penfier della mia Rofa;
Che febben dianzi fe {eco criftione,
A Ciapin fempre ha auta incrinazione .-
E infino a ora entrati non ci fiamo,
Per non te ne voler far difpiacere ;.
Perch® Ciapin della Tancia era damo=
Ma oramai, ch’ella no’l pud: pitr avere,
Egli @ ben, che per noi no’ce n’atiamo.
Dappoi che gnun non (e ne pud dolere.
Giov. Dreftiglieia? Ber. Se noi fuflim d'accordos
Giov. To non vo'che tu I’abbia detto afordo,
Or da’mi tu licenza ch'io' trameni '
Quefta faccenda, quando.fia a propofito?
Ber.To te lado.Giov. Nont’ importi , chlio peni;
Ma credi pur, ch’io ci fard I’ oppofito,
Lafciati riveder tal volta, e vieni
Ba me, ch’io non vo’far qualche fpropofito,.
Che tu nol fappia. Ber. lo te ne fro omore :.
Mi fide pili di te, che d’un dottore.
E perch’io vo’ftafera valicare
Sin di 12 d’Arno per finir quel muro,
(Quel mur’a fecco, che tu [ai, compare)
Abbimi intante a mente. Giov. Sta ficure;
_ Perd tu dei la lanterna. portare?
Ber, La notte pe’bifogni io mi: percuro.
Giov. Quante:vi ftrai? Bey. Duo. di Gio. Orshr, addio =
_Non indugiar. Ber. Tu fai’l bifogno mio.
Giov. §' ¢’ viene I taglio, io ci fard bucn® opra ..
Vatti con Dio, ch'io v’ ho tardato troppo ..

SCENA X
.. Grovanni folo.
Uando io fon’n un fervigio, ognun mi fciopra.

Tifash'?, ti fach’?, do’nqualche inteppa
La‘ LIS
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Ea?cafai- mia: andrebbe fottofopra,.

Se prima Pietro vi giugnefle ,.e i’ doppb::
Forfe, s”io ftefli qui molto a- piuoclo,.
GI’impalmere’ la. Tancia a: folo: a- folo.

SSCE N A Xi.
Las Cofa, e Giannino..

VA t innamora va, va t’innamora::
/. Tu m’ hai ficcati: cento: aghi- nel cuore-.
O fortunaccia- trifta: traditora *:
© (venturar’a me /' Gian. Non- far: romore ¢
€he vo’tu far,.s e’ fon morti in buon ora?
€e. Non: ti par’ ¢, ch’io n abbiaaaver dolore! |
Ma ricontami-un po’; com'ell’ e.jtaz. |
Tu: m”hai: meflo un: gran: tribol" per: la- vita. |
@san. Perricontarti la loro fciagura,
Dico: ch’effendo:entrato 13 pel mezzo
Del bofco: a far le legne colla: fcura.
Pel padron-,. m’era pofto-un- poco:al rezzo :-
E: vidi due fuggir con gran-paura’,
Oime!'ch’a ricordarmel:n ho ribrezao:
E’ correvan:si- forte per que’ (affiy,
CHh ¢ pareva,, che’l. diavol gli poriaffi.
Quando- mi: furo accofti, io:gli aocchiai,.
E riconobbi allor: Ciapine & Cecco::
E diffi all’ uno e all*altro: dove vai?
£ dove vai? mi rifpondeva I'ecco:-
Yo' gli: chiamava, e non fiataron mai,,
Ed attefero-a darla per quel fecco:.
Giunfero-a una cava- dirupata,
E gib capolevaro- alla- fpaceiatas.
Yo cre’ per- me, ch’e’non- I’ aveffer vifta;
Ch’al certo: ¢ si’ farebber fatti- indreto..
Co.Oh Cofa fventurata’ o Cofa triftal. =

; 8 {15
Eravi guauy, che correffer for dreto? ]
Gzan. Non mi pafs¢ ‘goun altro per la vifta;.
Ma i fentii tralle frafche un roviglietos,
Un certo diménlo: 1 malandcini, .
Chi fa? fotfe fcacciaro i poverini .
Co. Correfti tu a-vedergli laggily baffo?
Gian. Non 'io, ebbi timor de’fatti miei;
Ma me n’andai catellon, paffo paflo, .
Temendo di non dare anch’io. ne’rei..
To gli fentii gridar gilr da- quel maflo,,
Che due e tre volte-differo: oimei! -
Poi gionti.colaggiu ful laftricato, .
Secondo: me; non-raccolfer pitr’l fiato- -
Co. Va ¢’ innamora:va;.va t innamora:
O ‘che fard' di-me fenza Ciapino? '
Vieni, morte, deh vieni oggi in malora ,,
E pigliami pel collo, e a capochino
Gettami in qualche borro; o'in qualche gora,,
E fammi macinare 2 un mulino::
O'tumi.ficca, fe tu hii- férnace; .
Drentovi,. e fa dell’offs mie la brace,
Gian. Uh, guel chetudi, Cofa! Co. Iovoglioir via: -
Non vo’, che pili mi vegga mai perfona, .
Gian. O 'vo’ti tu morire; Cofa mia#”
C». Forfe che s1. G:izn. Oh Prete, a morto fuona..
Co.Addio Giannino, addio-mamma; addio zia..
Gian, Ve*, came colle mani ella fi fprona !
Pir ch’ella vadia a morir dietamente, .
©Oh. Cofa, afpetta-un poco: ella non: fente..

b ﬁﬁe-ﬁ dell- dere- quarto .




116 INTERMEDIO DE’SEGATORI.
del grano, cantato e ballato.

Er tutti i campi 1atorno [
Gid fon maturi 1 grani:
Lodato’l cielo, un giorne 1859 0
Noi farem, come balle, grandi i pant.
Meniam le mani,
Su via feghiamo;
Doman battiamo, :
L’ altro al mulin; po’l pan facciamo,
Poi lo’nforniam, poi cel godiamo.

Deh che bella fementa

Fu fatta in quefti colli®

Non fo, s’€ vi rammenta _
De’ tempi, com’ andaro umidi e mollr: .
Ora farolli

N’ andrem di giir,

N’andrem di fu;

Satolli pur farem mai pilt,

E fatoll’to, fatollo tu.

Queft’anno il gran s’ afpetta

|

Per tutto a buon mercato;
E’par che cel prometta
Colmo pio, Cofmo giufto e fortunato
Torniamo al prate
Per ripofare;
Che pih fegare?
§ e’s’ ha a mangiar, s’e's ha a fguazzare
Senza penar, fenza fudare?
primo di di fefla
Andrenne in Pratolino,
E farenvi una fefta: . I,
Chi fa, ch’e¢’non vi venga il Principino?
E pan, e vinoe
Daracci, e cena:
Vita ferena i adl)
Ci fara far di gioia piena,
‘Criftiana, e Cofmo, € Maddalena .

ATTO QUINTO

SCENA PRI MA.
Fabro folo.

I Suoi parenti quelto difonore

Nobn han voluto alla fin comportare;
Ma di tal cofa fempre ebbi timore, '
Ch’io conolceva , con chi egli avea & fare.
Perd quando de’birri udii’l romore,
Io difli a Pietro: va via, non badare;
Come s’io fufli indovino di quefto :

Ma e’ non gli riufci d’effer si lefto.
Color ch’avevan ben gli occhi alle ftarne,
Ecco ch’in uno inftante I"accerchiaro;
Che tempo non vi fu da fcapolarne:
Meffergli I'ugna addoflo, e lo legaro;
Ta[che‘per forza gli bifognd andarne.
Ao volli oppormi, ed e’ mi minacciaro
R:veltandomi al perto ronche e ﬂioppi’:
£ d’uopo ¢ or, che quefta boccia fcoppi.

Percht, fe’l diavol fa, ficcom’io’ntendo

Da un ragazzo;, che qua’l raccontava,

Che quel Ciapino, e quel Cecco, fuggendo
Dal Bufca, fian caduti in uma cava,

(Cofa ch’io credo vera, gid fapeado,
Che’l Bufca con gran fretta gli cercava

Per baftonarli) forfe effendo ftato

Coftui veduto, Pietro ® rovinato.

Se cosi fla, ch’e” fian mal capitati,

'Lﬁ]‘e' fard r.oﬂo nota la cagione:
5 cosi Pietro, che gli ha baftonati,
4 quelte mo’trovandofi is prigione,
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Pagherebb’ or la: pena ‘de’ peccati

Da lui commeffi fenza {ua intenzione.
Ao’ fapet cergo,-s eglithan rotro’l: collos
S’ egli:® ver, quanto.poflo -aiuterollo.
JE moflrerd , come’l fuc error fia;poco,
Se ‘folo “ha ‘fatto ‘dar .quattro . percefle

A quefti duo villan, quafi per giuoco,
E ch’anche fenza-cagion non‘fi-mofle;
-Ch’ognun T"arebbe rtenuto un dappoco.,
-Se fino:allor ¢h’egli-erain fulle:mofle
‘Di tor coftei, coftor 1’eran d’ attorne
<A -vaghgggia.rl,a.,,:non;fer}za {uo fcorno.

' SCENA 1L
" La Cofa,-e la Tancia.

‘A Te ti fla’] dover, che maritat
4 T>eri-a un altro; e ti fi pud bendire,
‘Che da per te tu te la fia cercata:
‘Ma Ciapin mio et andato ‘a ‘morire
Senza mia colpa. Tan. Se mio ‘Pa m’ha ‘dan
Al cittadin, no'l .debb’io ubbidire?
=Cp. No’ abbiam /ragion ;tutt.a due: ¢ {ol ‘Preto
Ne fu cagion ~col far cerrer lor -dreto.
“Tun. Preto me fu cagione, ‘€’l fuo fervente.
“Co. Ma Preto mne ‘fara la penitenza.
Tan.Forle d’avermi amafa ora fi pente.
Co.:Ma tu, .cheor ne fe’timafa fenza?
Tan. Gavocciol .abbia dove me’ fi fente:
So ch’e’l han rtolto wia con diligenza.
Co. Tu fe’fenza :marito. Lan. 'E fenza damo,
Ch’2pepgio. Co. E di daopefci hai perfo il lsme

Tan.-Oh Gecco , Cecco! ‘Co. Oh Ciapino., Ciapin® -

Tan. S .tu ‘Bnito? Co. S&”tu morto affatte?
Tan. Perch’andafti ta gl a ‘ca,poc'bino-.?

‘.ﬂv’

: _ _ Tt
Co.Che non faltaftu gihi’n pid com’ un ;ga«:m?!

-gﬂ- Chi I‘domin,, t'ha ricolto, poverino?
Ta. Dovet’hann’ e’ ripofto di foppiatto?
Sy
an.Domin s’¢ t” han portate ancora al Sante?

-;30. Chi ti fard T'effecole col pianta?
Ao fenza’ndugio, Ciapin, ti vo'fare

lagnen 1d >
05,) f:gia.r: c_Io ~ grl!d:m.dﬂ lo feorrotto ;
- pelatmi, e mi vo'tutta grafliare
- ..?-.nd“ ‘qua e 43 cal wifo irofto.
. aCn,l i, L?%CG inio, mio Cecco, vatti a flate
EO’ la buon®ora al buio in terra fotto.
n pace ‘toi .quefto mio piagnifteo ;
Poichd las(ores )14e: i
che .13 forte 'si t-ha detto reo.

I bl
10 vo’ venirti a accender le .candele*

T: vo'fparger i fior per :me’ I'avellog
Ip t1 .o tutto ‘imbalfimar .di mele,

Che non ifi fmunga mai wifo s1 bello ¢
.E a -d’lfpetro -d1 ‘morte crudele,,

Che t*ha ‘condotto a 'si firano macello
Ti vo'far un pitaffio generale., i
‘Come .qualmente -capitafti -male.

{Co. Io vo’baciar -la ibara -e’l ‘monimento
il

E vogho aprirti, e ferrart’10’l .chiufino:

11 vo da imo a fommo fpazzar drento ;

_Pmc_hé u vihar a dormir tu,’l mo .Ci;pino‘

E vi vo’por, perch’ e’ .non wi pud’l vento ,

I{’fer,-'rua «confolazione .un Jumicino= %

peor ‘:é}';z?f&???mno un -Iforbo, ‘0 [un nece ,
a del 'tuo cafo ‘feroce.

T'an.Perch’10 ho perfo te, pibr-di 'mariti,

? d.l -ga-mi non fia chi :mi ragioni:

N;apeb-non Vo' pit paortar fioriti,

i 2 balls \non’u,og'liodr, ne’a ‘priciflioni :
:Ms avvien, ch’alle fefte gnun m’inviti

;IP 1 fcuflerd d’aver i pedignoni : ¥
€r me ogni fefta ha fpenti i candellieri,

E f(on
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E fon condotti al verde tutti i ceri.

Co, Tu , Ciapin, ti fotterri in fepolturas
Ed io nel petto mio fotterro Amore.
Dappoich’ ’*ho perduta la ventura,
Caflchi pur per me morto ogni amadore:
E s io divento in faccia magra e fcura,
Non -vo portar pi lifcio, ne colore:
E’l vifo mi ci faccia nero e crefpo,

E cafchinmi i -capegli a cefpo a celpo.
Tan.O Cecco mio, quel bel vifo amorolo,
O Cecco mio, debb’eflfer fragellato:

O Ceccomio, quel patlar gralziofo,

O Cecco mio, non debbe aver pili fiato:

O Cecco mio, fe teti mio fpofo,

O Cecco mio, ti farei ftata allato:
‘O Cecco mio, e fe pur tu cafcavi,
O Cecco mio, a me tu t’attaccavi.

‘Co. Oime, Ciapin, tu non tornerai pili:
Oime¢, Ciapin, tu debb’ effer freddo ora.
Oim2, Ciapin, tu ftarai chiufo laggi;
Oimt, Ciapin, ed io rimarro fuora.
Oime, Ciapin, vapo’ fidati tu:

Oime.,, Ciapin, o va po'ti riftora.
Oimt, Ciapin., poich’al ciel cosl piace,
Oimt, Ciapin, requiefcatt’ in pace,

Tun.Che debb’io far di me? chi me lo dice!

S’io vo a cafa, mi par d’ire in prigion€;

E -1’andar per le wie non mi s’ addice :

Mal, fe qui {to; peggio, s’altrove vone:
Co. 1o che farb? pover’a me, sfelice’

To mi vo’dileguar dalle perfone.

Tan. O, ecco gua mio PA pien di {corruccio:

Tiriamci tramendue n quefto cantuccio.
i

SCE-

S’al cittadino il bentipiaci dava

SCEN A IIL

G:avanm‘, la Tancia , e la Cofa.

Giov, OH povero Ciapin? Cecco fgraziato!
E quant’®egli, ch'io vi favellai?

E che no’andammo a Scarperia al mercato
E ch’io bevvi con voi, e merendai? -
Oh fervidor di Pietro fciagurato ,
Che’n malora cosi tu mandat’ hai
Duo giovanoni, ch’era una bellezza!
Che tu pofla firappare una cavezza.

Le difgrazie fon {empre apparecchiate;
Ma troppo @ ftrana quella del morire,
Quant’ era meglio a quelle baftonate
Chinar le fpalle, che darfi a fuggire?
Che per cento, ch’e’lor n’avefle date
Ci’a er’egli mai? Ma ch’occorre pil dire ?
A’ farti Jor pil rimedio non &:
E’non mi manca da roder per me.

Quella frafchetra della Tancia mia ,

Quel cervelluzzo della mia figliuola

S’t fempremai recata in fantafia .

Non vofer di-Ciapino udir 'parola:'

P‘cr(he poi” lo fconfenfo a Pietro dia

S’ha avato a ftrafcinarla per la gola,*

Or quefto a un tratto ip prigion @& balzata

L"altro da un'maffo ¢ ain capolevata. '

(l;Jn po’ pili prefto, e’non ne fegnia danno.

Ngun de’ parenti Fu:::i ﬁ; ne impacciava,

> ?vean tempo d’ordir quefto panno.

pa arle dar I’anel poi s*avacciava,

Cc;’t:an aver a lor pofta’l malanno; .

G r&on_va[ poi volerla arrofto o a leffo,
ando in prefenza al Ser 1”ane! 5% melfo,

F Son
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Son gid pint di, ch’io m’era in fine dccortoy

Che Pietro la voleva daddovero;

Ch'a Ser Marchionne di non farmi forto,
Giurd ful muric¢ciuol del cimitero:

E ch’e’ voleva prima cader morto,

Che d’irigannarmi avefle mai penfiero;
Talchd dargliela m'era rifoluto:

E lei capona mai non I'ha voluto,

Se non oggi; che poi ch’e’ me la chiefe,

E ch’io glie ne promefli apertamente:
Dacch’io fui ftato con lei alle prefe,

Per farla dir di si; pur finalmente

Ci s’era fvolta: ed or le reti tefe
Stenderd, fenza aver prefv nienfe.

E’ bifogna altre frafche, altro piuolo.
Or cercarle, o impaniarle altro quercinolo.

Quefte figliuole fon mala fementd ,

Ed erba fon da vion voler per I’orto.

1l fatto delld mia s} mi fgomenta, _
Ch'io non fo,s’i0 fon vivo, o s’io fon mortd
Ma ¢ mi par pur, ch’anch’ella fe ne fent,
Ch’ella ne va ratla fenza conforto: ;

E fe per Pietro non fi ftraccia gii occhi,

Par che di Cecco il mal tutto a lei tocehi.

Mi fon ftati Eli orecchi ftuzzicati,

Ch’ ell”era bruciolata un po’di lui:
Tutti 1 partiti mi fon of mancati,
Che con Ciapin rotto’l collo ha coftui.
S’ ¢ fuffe viva, a fe, fe Dio mi guati,
A lui la drei; perche degli altri dui
1> uno & fcappato; ch’era il cittadino,
E da lei affatto fcrufo era Ciapino.

Ma pacienza io vo cercar di lei,

Ch ella non (drucolafle in qualche male .
O4 Tancia malandata ; dove fei?

Pove fei tu? rifpondi, e vieni avale. i

12
Tun,Eh non gridate, in malorcia. Giow. Oimgei!
Tan, Vo’ fate una bociaccia sl befliale,
Che ’n guant’a mene . Giov. Orsh, che fai tu qui?
Hafs’egli a ir meriggion wutto’l di2
Paffa un po’'qua, ch’azzoppi da un fiance,
E da quell®altro poi, s’e’non baft’uno.
Toh,c’® la Cofa feco! e di lei anco
M’e ftato detto, ch’ell’ ha a portar bruno.
Le fi fono accoppiate fuor del branco,
E vanno via raminghe fenza gnuno.
Bella coppia di pecore fmarrite,,
Venite meco, or afcoltate, udite.
Tan.Va innanzi, Cofa. Co. Va tu, che fe'fua.
Tan. Non vorre’ci coglieffer le fue grida.
Giov. Afcoltatemi infieme tramendus .
Tan Deh, Cofa, in cortefia fammi la guida.
Co.Va tu, ch’e’fia maggior la parte tua.
Tan. Oime ! ch’e’ par che’l cuor mi fi dovida.
Giov. Tancia, Tancia, s’ io piglio in man qualcofa,
Et efco dreto. T'an. Andiam 12 ’nfieme , Cofa.
Giov.Che fate voi cofta? di che cercate?
Non gid de’funghi, ch’e¢’ non vi pud’l Sale.
Ditemi civettuzze, che voi fiate, '
Parv’e’, ch’egl ftia bene andar s} fole ?
Che fate? che penfate? dov’andate?
Ch’avete? che piagnete? che vi duole?
Tu difpettofa, e’ fi vorre’ ftrozzarti ,
Che fufti si caparbia a maritarti.
Poi, quando tu avevi I'acqua atfinta,
Venne la forta dreto, e dalla fponda
Alla mezzina t’ha data la ‘pinta:
O va, racco’la tu, or ch’ell’affonda.
Tante indugiafti a voler effer vinta,
Ch'e’t't cafcata quefta pera monda;
O va or tu, e leccari le dita,
Sgraziata, mona merda, fcimunita,

F & Fle
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Fatevi innanzi, andate qua, beftinole,
Ch’a cafa fanza indugio io vi rime'n-i;,-
Cofa, a te non fard troppe parole .
Tu la farai con que’, che tu Cattieni .
Su camminate, ch’e'va forte il Sole.
Or qui, dallato, Tancia, tn mi vienj -
/160 qua tu ; Cofa, piglala per mano:
E camminate, e non vi paia firano.

SCENA 1V,

-

Giannino | la Cofz, la Tanciay e Giovann;.

gi‘”;AspE‘[m—’arpﬂ-ta sCofa. Co, Chim'’ & dreto?
F:é. -2 Ciapino e Vivo,eva via co fuoi piedi. |
2 0{&11 (efth - Gian. Maisi. Co; Deh ftace; cheto,
:;érf. Slie ver. Co.Fu fe’ un bugiardo. Gian. Tu no’}
fonquieglie Cecco appie’l Cerreto. (credip:
an.(‘I{ccq dov’e? Gign Dj qui tu non lo vedj.
Gli evivoanch’ egli. Giov. Andate via ,cicale 7
.G:an.S.psr‘ra'te un po’.Grov.Spettiam,che fia di wales
Tan. Ha’'l tu veduto tu? Gign, Si ho. Tan. E dove
€o.E Ciapin anche? Gian. E |y y e’fano incoppia;
Gily EIaHa. doccia, dove I>acqua piove )
G;_av.l?l} vero Gian.Io’l dico. T. Oime,che’] cuor i
Gwr_).& e'fon rifucitati, oh buone nuove ((coppia!
S'elle fon vere! e I"allegrezza ¥ d:oppia Y
Gisn.E fon pec certo. Giov, Hai tulop Favéilar’o’
Gian.Ser no . Gigv. Doh, che ri poffa ufcir il fato..
O ch:e fai ch’ e’ flan defi? Giam, Diaciy fallo,
gh alla lucheria: lor non gli ravvif ¢
ecco avea, com’ e’ fuole, il cintol o
E Ciapino all’ orecchio i’ﬁoraliﬁt?l il ‘;
Ci-v.P,erch‘e non' t’accroftalti a falutallo
O | uso ol altro. Gian. Tovollidar gfi,avviﬁ'
& vennl in fretra con quefta faccends . }

Glow,

. 12

Giov.Orsh ch’e’ [ara flata la tregenda, 2
Ovver le Fate della buca ufcite.

\Gian. Non mel credete , no. Cofz. Eran’ e’ nfranti?

G1an.E’ i divincolavano Tan. Udite,

Mio Pi. Gien. E’fonpercertoi voltri Amanti.

Tan.E denne aver le gote [colorite.

Co.E le mani sbucciate. Giowv. Orsi, via avanti,
Andarte 13; ch’e” [ono indozzamenti :

Coftui .ha mangiate cicerchie, e non lenti .

Gran.La fta appunto cosl, com’io v ho detta.
Ma che fcade piu dir? mi par vedegh.

Grov.E dove? moftra un poco. Gian-Su quel netto.

Giov. Non gli fcorgo. Tan. N io. Co. Neio; ntegli,
S'e’dird’l ver. Gran. M1 pateno in etfetto. .
Ci bifognerebb’nn di gque’bordegli ,

Ch’ avea I'altrieri il padron del mio zio,
Che mai non wvidi il pii bel lagorip.

:Giov. Perch® ne far? ch’er egit? Gran. Perche tofto
Noi vedeflim's'e’fon. Gli era un corale,
Che fa veder le cofe da difcolto .

{Ginv.Come i e Gium, Tochiamasamaosch e,
Che quiaa? e entime s saiE e i,
Gl Ly aveder (idy SGREIc i s MMTA S Saa

{Guov. Non ¢l awrivan gli oschiait a mille mighia
Di qui a color. Giun. Gli & una maraviglia,

.Gli & lungo,.e par degli organi un cannong :
Ha duo vreti, un da capo, e un da piede ;
$i chiude un occhio, ed all"altrofi pone,
Sotto fi guarda, e di1 fopra fi vede.

Fa crefcer si le cofe e le perfone,

‘Che chi mira un pulcino, un'oca il crede :
La luna vn fondo di tin mi pateva,

E drento monte, e pian Vi fi vedeva.

. 1

«Grov. Oh tu dl le gran cofe, fcioccherelle!
Gran.Se drento anche voil gli occhi vi metteffi ,

Non direfte cosl: ite 2 vedello.
F3 Poh
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Poh, e’non e criftian, che lo credei !!

Giovanni, Cofa, Tancia, oh gli era bello!
Tan.Che importa quefto a me? fuffer egli effi.
Co.Oh fe Ciapin tornaffi. Tan. Oh s’¢’ tornaffi

11 mio Cecco. Giov. Via 13, movete i paffi.
Gian.Fermatevi , fermarevi, tornate:

Eccogli qua, ch’e’vengon di buon paflo.
Tan.Oimt! mio pd, guatategli, guarare!
Giov.Ta non gli veggo; fate un gran fracaflo.
Co. Mai s}, mai si ¢ fon, non dubitate.

Giov. Com’effer pud, che nel cader dal maflo

E’non i fiano uno ftinco, o un fianco,

O qualche braccio rotto, o guafto almanco?
Gran.No>l fo: gli hantutt’a dae le mani in mano;

Nt veggo , che gnun zoppichi, os’appoggi;

Segno, ch’'ognun di lor debb’effer fano.
Giov. O quelt’ t ben un gran miracol oggi !

;? fur un letto fprimacciato e piano,

_ Non’n'una cava giti di quefti poggi
~Par che caduti ﬁagn. L i

SCENA V.

Cecco, Ciapino, Giovanni, la Tancia,
da Cofa, e Giannino.

Cec, Iapin, Ciapino,
_ Ye‘li la Cofa, e Giovanni , ¢ Giannino,
E la Tancia, ch’e’ piti. Cizp. A me I'umore
De’fatti fuoi @ sfatate a ritrofa.
€ec. Vo’ ch’io ti dica? per guarir d’amore
Cader da una cava & buona cofa. ¢
Crap. Ma non da farla da un tratto infuore;
h’ella m’? riufcita faticofa.
Mi par averne avuto malto buono
Quefta volta, Cer. No’abbiam la vita in done.

E a-
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E avemm’oggi ben del moccicone, ;
i Quando no’aadammo appofta pec morire.
Ciap. Parve, che noi faceflimo ragione,

Ch'e’ fuffe appunto, com’ir a dormire:

Ma tocco della morte ora’l coltrone,

Per me non me ne Vo’ pill ricoprire;

Muoia I’ Amore, e la Dama, e ogn'altro;

Ch’io morrd allor, ch’io non potro far altro.
Giov. Siate yo’ voi? Cec. No’ fiam noi daddovero.
Giov. Chi v’ ha portati qu‘:g?.Cec. Lg noftre zancha,
Giov.Ognun di voi & egli tutto mt?rof _

Ciap. Nb abbiamo il capo, e’l cospo,e ‘ldidretoan-

Giov. Lo vi penfat fegoar (ul cnmetero. (che.

Cec. £ le fpalle, € ginacchi, e’ piz, elebranche.

Giov. Non cadefte voi gili colle. perfone?

Cec. Cademmo al certo. Giov. Chi vi liberone?

Cec. Ciapin di’l tu, che falt'aﬂi piu foite.

Ciap. 10’1 dird, ch’io non I'ho {dimeaticato.

Tane. Gli han fatto vifi , che paion la morte?

Co.Uh, ’un e "altro mi par disformato/

Giov, Come fcampafte: voi la mala forte,
Dopo che quel da orfo immafcherato
E fconofciuto v’ebbe baftonati,

E che vo’andafte giu capolevati?

Ciap. Ve n'er’ un ben da orfo traveftito
Tra color, che ci vennero a affrontare;

E’ mi parv’anche pin degli altri ardito;
Io non mi potei mai da lui campare.

Giov. E’ nan fu f{e non uno. C:ap.lo I’ho fentito
Me’ di voi, quanti € funno: e vo’giucare,
S"il potefli faper, ch'e fur pitt d’otto:
Cecco, non & & ver? Cec, Pilt di diciotro.

Guv. E fu quel folo con quella pelliccia
D’ otfo. Ciap. Per un me’l fare’ meffoa’ piedi.

Cec. N’ are’ voluto al certo far falficcia.

Liap, Vo ,che’l diciate a me. Girov, Ciapinoévedi,

1{a
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Si fa per tutto: domandane’l Ciccia
Tuo zio; te’l dird ¥, s>a me no’l credi.
Cap.O queltd m i parrebbe firalagante !
Come poteva un fol darcene tante?
‘Giov. Tu odi, I'? cosi, io non ti mento.
Cec. O noi faremmo ftati i bei poltron; !
Crap.In quant®a me, io cre’ che fuffer cento:
L’aria pareva piena di baftoni.
Cec. E’ "ard fatto per incantamento,
Per farci rimaner duo gran minchioni,
Facendoci un wom folo parer tanti.
Ciap. Le mie percoffe non funno gid incanti.
Ma §' io credeva, ch’e’ fufs’ uno appunto,
Dove ch’adreto io non mi volfi mat ,
Fatto arei fuggir lui, e I’ arei giunto.
Venga la rabbia, chio non ci penfai,
Cec. Ma € c’era forfe un altro pill bel pantoy
Ch’era il fermarfi, e lafciarlo far, (412
Perch’e’s*avzle ben ben a Rraccare |
Po1’l baRon rorki | e lai ribatonars.
Oh Perm kel Craz. Mua chi €0 cotbin?
Gz TR A Ste th SR1atdol dall B alifireg
C . Na b difs*ie ) ¢h’io téemeva di lui?
G o Cesl i dices e chi’a porvi in timore
Detio, e abaftonarvi tramendui :
Mandato avea quefto fuo fervidore 5
Che tor la Tancia gid fendo rimafo
Volle levari i mofcherin dal nafo.
‘Curap. To' ,10”! Cec. Ve bella invenia che ¥ quelta’t
LCiap. Sebben gli @ cittadin, chi fach’un tratto
@ lui, e al fante 10 non ficcia la fefta ?
Appoula 2 'me, §'io non me ne ricatto .
Giov. Gli ¢ flato tratto il ruzzo della réfta.
Tanc, Mio pd , lafciate feguitargli’l farto.
Giov, Orst contalo, f(u. Ciap. Dite vo voi ;
Che ha avute 'Pietro’; e poi ditd di noi.
Gron,
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“Gigv. Pietro & ito in prigion - fanza rimedio,
Ch’ e’ |’ han fatto pigliare i fuol pareati
I birri or or fenza tenerlo a tedio, -
N’han fatto un falcio, come di fermenti
Ciap. Ve’ che non ci potrd pid por I’afedio.
Cec. Che lo sbranino 1 cani a duo palmenti.

Giov. Dagli pur, ch’ e non fente: oh che tagliata
Si fa, quand’ una querce e rovinata : )
Ciap.Mal abbia e egli, e tutti de’fuo’ pari.
Giov. Sta cheto: e ¢i potrebbe un di rornare,
-Ciap.S'€’ ¢l ritorna, quand’io poti o ari,
Ho delibrato volermi fcioprare :

E s’¢’buoi n’andaflero, e’ fomari,
Fo boto di volerm: vendicare .
-Grav. Ciapin, manco parole. Crap. 16l fid davvera.

Giéov, Orsli, vuo’tu contarci ancor I’ jatero!

. Crap. 81 voglio, ma la ftjzza i tifcnte.
Dico , che difperati, e in furia meffi,
Percht la Tancia tua, ch’¥ qui prefente,
Non potevam patir, ch'un altre aveff,
_C’eramo rifoluti finalmente '
( Vadane quel ch'andar {e ne voleffi )
Non ci yveler pilr ftar, voler crepare ;
Cioe, no ci.volevam’ ammazzare,

«€o. Penfa tu, com’io fto! Cizp. Ma gliebenvero,
Che Cecco _non moriva volentieri,
Come me a un pezza. Ciap. lo per me y'ero,
Come diffe colui. Cjap. Sochetuv’eri, :
Piuttofto per falire in fu quel pero,
Che altro. Stando noi’n queflti .penfieri,
Eccoti’l Becna : e veggendoci affricti,
Gt Qtramimazeati, ci fe far fu ritei.

1 E con bélle patole, e con pietae

A confortarfi comincid n un tratto :

A

£ che’l morire era beftialitae 3

<&he non G porea-far, fe non un tragio:
B s F gh®
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E; ch’era una vergogna, che I'uom fae
Per una donna piu pazzie, che un matto:
E ch’era me'.cento dame giucarfi,

Che di fua man per una giuftiziarfi.

Co. Penfa tu, poverini! Tan, Penfa in quanto,,
Povero Cecco! Ciap. E con quefto bel dire
A cafa fua ci ebbe menati intanto:

E quivi «cominciocci -2 rinvenite

Con buon’vin 4 con profciutto., eicon ;panfanto.

E perch’a wun trario 1o te la vo’finire,,

Ci rallegto di ‘modo, ‘e in tal maniera,

Che’l defio del morire wfcito ¢ era.
Quell’era un vin, ch’anon 'ti .dir .novelle,

Se ne farebber beute .duo botti..

Cec, Cacio, gli fgangherava le ‘mafzelle!

C:ap. Noi ci partimmo di 11 mezzi cotti.

Giov.Di Mona Rofa tu non dl covelle? 3

Cf.g.-Che voi’l fapete,eh? Giov. Ciapin dirotti,

’me lo diffe’] Berna. Cizp. Mona Rofa
N’ riufcita ‘troppo ‘fcrupolofa.

Gian.Che ard ella lor fatto in malora?

Tan.L't bizzarra,eh,tua madre!Gis.Qualche fcornes

Cec. Non ifi poteva dir una palora,,

Ch’ella .non feffe tanto di muforno.

Giov. Ma ‘dappoich’ ella v’ ebbe fpinti foora
Con quella, o fuffe pala, o ipazzifarno,
Dove n'andafte voi? che fin qui’l {eppi.

Cisp.Cl ‘mettemmo 2 \dormir fu certi greppi.
Quel -win i aveva di medo .allgppiati,,
Che 'tener ‘non .potevem ‘gli .occhi .gperti.
Noi non i eramo ‘appena.addormentati,
Che fognando ci 7patve (entir .certi
Baftonarci ben ben da tutri /illati;
Talcht noi eram:gia tutti diferti,,
N’anzi ch'e’ ci paréffe .d’effer defti.
Cec.A fe, dif§’io, che fogni non.fon:quefti.
Ciap.
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Ciap.Storditi ci rizzammo, e barcolloni,
Chiamando aiuto, e non fentiva gnyno:
E arttendea pure a trionfar baftoni.
Noi .correvamo ftretti 2 uno a uno,
Perch® n’eramo 11 fra due ciglioni.
Cec.Ma io rimafi addreto per un pruno,
Che m’intrattenne , ¢ u’ebbi pili di te.

Ctap. Mi doggon quelle, che tocconno a me.
Co.L’® ftata bene una gran villapia”?

Tan.S’io n’avefli a dar loro il gaftigo io...
Ciap. Fuggi fuggi, e pur dreto tutravia;
Talch® giugnemmo al noftro pricplio;
Perch® dove fa capo quella via
"N upn certo pratellin che fta pendio,
E’upa cerra .macchia alra affai bene,
Che.guafi .fol fulle barbe.s’ attiene ;
Quivi giugnemmo correndo a gran paflo
E Cecco, e io, che mai non ci fpartimmo:
Ed in un tratto rovinar al baflo .
| Con delle piore.forto ci fentimmo:
E ci rovigd dreto pit d’un faflo.
Cec. Credete a me, che noi.ci shigottimmae.
-Giov.Colui. come (non cadd’egli con .voi?
Cec. E' gli baftd, che no’cadeflim noi.
«Grov. O che badavi woi, difmemorari?.
S’ e’ fuffe ftato «di :notte allo fcuro,
Gli era.un piacer ; w’arei per ifcofati .
-Ciap. No"aremmo percoflo.anche?n .un muro,
Di mado ci avea’l vino abbarbugliati.
-Gian. E’ yi valeva avere il.capo.duro:
Giov.Un’ altra volta bifogna -2nnacguatle.
Cee. Quand’ egli * buono,.egli.® un, giuftiziarlo.
Gian. Ve ne (are*’nceefciuto certamente;
Crap. Not sfondolammo .con si gran fracafo,
andammo gili sl rovinevolmente ,
Ch io credett’ire’n bocca & Satanaffp ,

E la-
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E |afciat tralle prete pib dun dente,

E pit d’un braccio ;1° penfa’andare in chiaflo..

Cecco, per aria't1 ricord’ egli ora,

Ch’1o diffi un tratto, no’andiamo in ‘malord?
Cec.lo mi ricorde, che turti i capegli

Mi §’arriccionne,,:come que’d’ un verro.
C0.0di ta, Tancia? Tan Si. Co. Oh poveregli!
Gioy.State un po’chete, ch'e’piglierd erro.
Ciap. Veddi lucciole grandi com uecegli z

E mentre a capo innanzi gii m’arterro,,

Credei del ventre sfondare ’l liuto:

E fui'n quel tratto in aria rattenuto.
Sur una-tenda duo materaffate

Demmo 2 un tratto, ch'era in aria appefa;

E s’ attenea con duo funi legate :

A certi ferpi, fpianata, e diftefa;

Che per far rezzo giti, certe brigate

Ditfcarpellini ve I"avevan tefa: .

Che merendando allegri a gran follazzo,,

Si fcomptglicano tutti @ quel rombazzo.
Penfonno , che daglialberi, o d"allocchi

Fuffe caduto un nidio, o d’altri uceelli.

Corfer chi qua, chi 13; po’alzando gli-occhi

Vedder per aria quefti duo faftelli:

S’ arrampiconno fii, e noi balocchi

Trovonno sbatacchiati e catzivell;

Nellaltro mondo certo pitt che in quefto .,

Esa rinvenirci ci:feefer ‘gitn prefto.
Percht .con eflo lor' dandaci’ bere

Mentre noi gli contammo lo-fciopino_,

Da morte a vita ci fe riavere

Un grande infalatone e un po'di vino.

1 noftri-intanto vennerci ‘a -vedere,

Infino alla' fua Sandra, €'l mio B-chinosg

E noa vilto gnun male andaron ¢ia

-E_noi pigliam mo wverfo qui la v.a.

. heia .

i

‘Ciov.Vo -avete pur la forta avuta a vento.

Po far la noftra! chi I>are’ penfato?
.Cec.Se voi con noi vi rovinavi dreato,
A fe che’l panno fi faré’sfondato.
Ciap. E’ pefa delle libbre ben ‘trecento:

Certo non cre’ch’e’fia porco al mercato,,

‘Che' fia di maggior pefo di‘Giovanni.
Giov. Eh*fanciullacer, e’ mi pefano gli annl.
- Cec. Eti wol ncor nato per Paffedio? =
*Giov, lunanzi ch’io nafcefli, 10 nen ci fui:

E veom 2! mondo per iftarci a tedio.
Ciap. Chitha pil tempo? voi, 0 'NEIJF]O But-'?
:Giow.La vecchiaia ¢ un mal fanza rimedio:

Non vo’ ghiribizzarla coll’ altrur;

Ma la vecchiaia non mi fare’ nulla,

S'io aveffi acconcia quefta mia ‘fanciulfa.
:Cec.Oh Ciapin. Ciap. Tutigrarti? Cec, Perla vita

‘Mi-{ento rimnovar un po’l bruciore.

s Ciap.Che vuo tu dir? Cec. "La Tancra 2§ palita,

Che mi rinvien la cenere d’Amore.
-Ciap. Ella non fredda mai; ‘ma 1o I’ho finita ,
Non vo’ pitt fuo’ bordegli intorno al cuore,
Cec. Ta della Tancia pi non fenti’l fuoco? -
Ciap. E<s’i0’] {ent:ffi, mi giovere poco'.
Tante zizzanie; e tanti fcompigliumi ,
-L’effermi addato ch’ ella non mi vuole ,
Fanno che dell’amore efca de’fiumi, -
E vadia-un tratto a rafciugarmi al Sole.
Go.Oh Tancia mia, & par, ch’jo mi confumi
A. fentirgli ora dir quefte parole.
Tan.Forfle le non faran per te cattive,
Se di quel ch’io non mangie, il tus cuor viee.
Cec. Cofter or che voi fiate 1 qu ite pefte ,
+Dappoi che Preto & andato a Patraffe,
Ditemns % ver, la rialloghereite # s
Li6v.S) ;8" io. credefli ,- cli'enon «ci- tornafle, -
Cry.
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d’lec.;E“c"é chi la torre’ ; fe gliene defte,
Un ch'ha del pan nell’arcal, o almen I'affe:
Gl & un ch’ha della roba in cafa e fuora
E di e notte adoprafi e lagora.
Grov. Buocno; ma io non poffo delibrarmi;
Che yuo’ ch’io faccia? Cec. Hagli e’dato I'anellof
Giov, Nonegli. Cec. E e detto’n Chiefa? G/ov. No.
: Cec.a me parmi,
Che'l farto ancor non abbia il (uo fuggello.
Giov. Non vorre’aver po’a venir all’armi
In Vefcovade collo fcartabello.
€ec. Oh voi farefte il degno parentorio!
“&iov, Non vorre’ ir a riftio d’un mortorio.
Cec. Chit |12 Co.Glid il (ervidor del zio di Preto.
‘Giov. Che fa egli a queft’otta quiftafera?
Ciap. E ne vienvia correndo tutto lieto. .
Gian. B’ non are’gid a far si allegra cera,

Se Prf:to ¢ andato’n prigione . Giov. Sta cheto;
Stiam’ un poco a vedere.

)

SCENA VI

A} Pancia fervidor del zio di Pietro ; Giovanni ,
Cecco, la Tancia, la Cofa, Ciapino ,
: & Giannine. :

Panc, YD Uona fera. v fracco:
Giov. Buona fera, e buon anno. .Pan, lo fono

Vo un po’ federe . Cec. Eglianfa com’ un hritco.
Veder _ciJui or coltui mi fa penfare, -

Che Preto a’birri abbia dara-.}atmancia

E PPabbian lafciat’ire: e ch’e’ pigliare 4

Voglia per moglie ancor ancor la Tancia .

E che vel mandi psr coftui avvifare,
"Tan.Oh meffersi!Gio,Com’ha e’ nome?Cec. || Pancia
«Giov. E'fe gli pare. Dicci un po’, che fai

Tu guafsii, Pancia? e che nuove ci dai?

Che
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‘Che fu di Pietro? @ e‘glli vivo, 0 t.n\orto-‘?
Hanne’l meflo’n prigione colagguge?_
Pan.Egli t vivo,eto’ moglic. Cec, E mi fa torto.
Giov. Vuolpurla miaaﬁg‘}luo.la eh ? Pan, Penfal tue .
Tan.Oh, lodato fia Dio, mi ziconforto.,
Ciap.Quant’a me fto a fentire, e cuoco bue.
Giov.E chi piglia & per moglie?Pan.E’gli han pro-
‘Unafanciulla per lul.fatra appoﬂa.. \(_Poﬂ'%
Giunto ch' ¢ fulaggiu, non fu condotto
Nelle buiofe, mo ; ma a cafa’l zio,
Dove di fuoi parenti era un raddotto,
Che ‘fecer feco un gran rammarichio;
Sgridandol, ch’a pigliar fi fuffe indotto
Dna willana. Giov. E che colpa ci ho 10!
Pan. E :minacciatol prima, e poi pregato,
A torne un’altra I ebbero sforzato.
DPetd vengo a .nenarne a cafiera,
Che venga a far laggili certe faccende,
Che s hanno a far -nanzi domandaffera.
Ciwv'E’egli fatta la fcritta? Pan. S intende.
Giouw.Se della mia inpamorato egli era,
Com’ha ¢ fatto? Pan. Ognun po’poi s’arrends
‘Al :manco .mal; che s’¢’ ci s’ oftinava,
Nela:tua, nt quell’altra gli toccava.
Gli ‘han ‘moftro, .che queft’t la .fua -ventura,
E che di -molta toba e’ fia padrone:
E'l . danno della fua fcapigliatura
$'ha a riftorar or con .un :buon dotone:
E s'¢’negava, gli.mettean :paura '
Di volerlo .cacciar’n .una prigione,
Dond’lé:farebbe .ufcito, Dio’l .fa .quando :
-E gli fugiuoco andarvifi accordando.
Giow.Cosi donche ;per forza | ebbe a torre?

Pan. 31, ch’egli @ me’tor moglie a (uo difpertq,

Che’l volerfi far chiuder ’n una torre ;
Sebben la cofa ® fimile :in effetto.

Ma
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‘Ma inquanto al fatto tuo pill non occorre,,
Che la figlivola tua metta in affetto :

"E procacciati pur d’altro partito ,

Che quel di Pietro tu lo puo’ far ito.,
«Grov. Non mi mancan: le chiefte, faccia Dioj
Mi bafta d'appoggiarla a wn eriftiano.
Pan. lo voglio ir per coftei; reftate, addio.

SC'EENA -V,

Cecco, “Grovanni, Ciapino, la Tancia,
'la Cofa, e Giannino.

: Cec. ’VA pur,che Dio taiuti. Oh forfein vags
¥ To non ard cercato il fatto mio! |
Giovanni, date un po’ qui fu la mano;
Volete darla a ‘me? nol dite a-ftento :
Un bel si, unbel no mi fa contento.
» Grov. ‘Al fangue di mio P, che fempremai
Co’citradin fe ne va a capo rofrto :
A darla .a Pietro indugiai, indugiai;
"Or ch'io ci aveva I animo, di botto
Mi fcappa delle mani: ed oramai :
Poich’e non @ rimedio, a ftarci fotto,
Bifogna , ‘ch’ig m’ acconci. Ch’ ho io ha fare?
Coftui la vuole, e in gliela vo’ dare .
tHo delibrato voler contentarla ;
S’eila ti vuol, la fia tua in buof’ora:
Vuo'tu i, o Ciapin? chi vyuo ty?
+Ciap. lo fent’anch’io, che’l cuor mi fal
Mi ritorna -anch’a me difio d’amarl
Ma i’'non ci vo’ penfar, vadia in malora .
Aiov. O parla , bufonchiella , chj Vo tue?
‘Rifpondi;, chi vo’tu'di quafti «dye?
Tu f& pur' parlantina , ¢ [in
«Cyzp Parli 0 non parii

parla .
ta fuora:
a,

.’ingu-wciu;._a,_
> 19" poca’ che [
4
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Cec. Ve’ non «ci- ho falle, sella ti rifiuta.
Crap. Oh maladetto chi m’infegno amare?

Altro c1 vusl che matricale o ruta

A un ammorbato d’amor medicare’

Che quando io mi penfai d’effer fanate,

Nanzi a cofter fon ricapoficcato.
G v Chi vuo’tu’ch'io non m'abbia a azzuffar teco.

“Tan.La zia non vuol, ch'io rifponda alla prima,

‘Quand’ i”ho a aver marito Gicv. M1 or meco
Tu non dovre(ti ftare m fulla {crima.
Cec. Vie’, come fotto ella mi guata bieco.
Tun. Lo tortd Cecco. Ciap. Oh Ciapin,, lima lima.
Tan. Se dat voi mel volete. Ciap. O varttiappiceas;
Tu fiurl, e un altro manica la micca.
‘Cosl "ntravviene a chi la dice buono;
La t"ha voluto ben, buon pro ti faccia.
Cec. Oh Tancia, or si ch’affatto il caor ti dono;
E fon tuo colle gambe, e colle braccia.
'Giow. Ciapin, non difperarti; ch’io qui fono
Per far qualch’altra cofa, che ti piaccia.
Se tu volevi'lei Himentigart: , |
Ch= non ti vool, percht stoi a tofralcarn?
Or rempo & pit che mai di iafciart ire;
Che’l cuor delle perfode ® un uccello,
Che s’al voler altrui non vuol ven:re,
Non val pania adoprar, fittio, o zimbsllo.
Ve’ qui \la €ofa; e fai, ch'io ti fo dire,
Ch’a fuo pa’l Berna tu vai pel cervello :
E piacer gli farei, poh, infinito
$’a lei io t’accattalli per marito .
Voltati'n qua, Giannin; unon credi tu,

Che tuo pi (e ne fia per rallegrare ? )
‘Gian. Non ebbe un ral contento a’fuo’d} pirs
Mona Rofa mia mi s”ha a (compifciare .

Giov. Quanto al partito, domandane altry’:
Di qui a Mont' Afinaia -non ¢ ¥ un fuo pare.

C!:g;e.,
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\Ci:p.. Egli & per voftra grazia. Gian. Fatel pure,
§esli, vuol lei. €ec. Le fon cofe ficure.
Giov. E tu'l vuoi, Cofa? Cec. La fe ne contenta,
La ride,i0’l fo. Cofa. Nonne fcorre uccellarmi.
Cec. Cafa, vuo’’l tu? non fo s’e’ti rammenta
Quel che tu oggi mi....Co E pur ftraziarmi.
Giov. E’mi par, che la Cofa ci acconfenta,
Sebben la fa un po’'l vifo dell’ armi;
Ma eh, Ciapin, che me ne dl tu? vuo'la?
Cec. Non ci penfar pili fopra, Ciapin; to’la.
Ve'l'e bella anche lei, guarda mufino?!
Giov. Non ti canfar,fattiun po’ pii’nqua, Cofa.
Ciap. Te’l vo'dir pian: tu hai beuto’l vino,
a me vuoi dar dell’acquerello a jofa.
' Cec. Par con gli anici e’l mele un zuccherino;
Guatala in vifo, com’ell’® frefcofa /
Giov. Ve' come negli oschiuzzi ella par vifpa !
Cec. Forfe che'ntorno v'® brufcol di cifpa.
Giov. Faamiomo’, to'la. Ciap. Io latorro, vedete;
Che s’alla fonte non arriva’l nano,

Dentro un rigagnol i cavi la fete.
Giov. Venite qua, datevi fu la mano.
Ciap, Stara’a veder, che voi mi ci correte.
.Go%lg tu, Cofa; poffar San Balarano,
Uorgigliela; e tu, Tancia, al tuo Ceccone:

E a rtutti a quattro facciavi’l buon prone.
Ciap.Sendo che’l Berpa, come s’ ¢ da dire,

Oggi mi dette bere , e moftra amarmi;

Gli ¢ dover, ch'io mi debba feco dire ,

E colle carni fue debba impacciarmi.

Ma dite un po’, ftatem’un po’a fentire ,

Quant’alla data? Giow, No, no, non parlarmi

})1 quefto; ma 1’ vo' che la rimerti (chetti.

"N un valent’uvomo.Ciap.In chi? Gip,1a Chel Bra-
Lrap.Gli ¢ vom da fatti pili, che da parole ;

£ rimetterla in lui io fon contento.

Gioa
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Giov, Tanto mi vo' far io,'Fe"-'Cecco_ vuole.
Cec. lo vo'far fempre il voltro piacimento.
Cid che fa Chel Brachetti, far ben fuole:
Io per me non ci ho nulla che dir drento.
Giov. Oguoun fi fida in lui, ognun s’ acconcia
A quel ch’e’fa, fenza levarne un’oncia.
Cec. To'! forfe che la Cofa I’ ha penfata.
Giov. Cosi fi fa, non tante f{icumere.
Quando altrui cafca in bocca la imbeccata,
L’¢ dappocaggin non la ritenere,
Co.Perch® vo’ dite avermi maritata
A uno, che mio pa n’ard piacere. :
Grov. N tu I"araiper malé. Cec. Orbe, Giovanni,
Buon pro ci faccia . Grov. E con cento buon anni.
Giannin, va per tuo pa’Gran. O e’ nonc'eegli;
Gl & valico Arno per iftar duo di
A far un mur’a fecco a Tan Bucegli.
Giov. Io lo fo ben; ma gli & ben che fin I
Tu vadia tu, o un de’tuo’ frategli
Quanto prima per lui. Gian. Meffersi.
Gli & fera,io indugerd a domattina.
Giov. Orsti, che via farai? Gian. La pil vicina.
Giov, Vorrei, che tu paffaffi dal Barbigio,
Sai tu, Giannin? che’ntanto tu farai
Per mio amor due viaggi, e un fervigio.

Gian.C’ho 10 a far? Giov. Di a Renzo Gennai,

Che mi renda oramai’l mio mantel bigio.
Gian. lo gliel dird. Giov. E poi di dov’andrai?
Gian, Dall’ Arcolaio a Gignoro, e Varlungo;

Poi’n verfo Rovezzano andrd a dilungo.
Pafferd Arno, e per fuggire’l caldo,

Sard fu fu per quella ftrada ftretra:

E lafcerommi, andando dal Giraldo

Giron di dreto, e la nave all’ Ancherta.
Giov. Ve’ fe tu la fai ben, vedi ribaldo! °
Giam E berd al Camicia una mezzetta ;

Poi
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Pol 13 mio pa troverd (ul lagoro ,

E gli dird di quefto parentoro ,

Giov DY che ghi (pofi ne fon gla contenti ,
N& ci re®aleri | che egli a rifelvere :
Perd raffetti tutei j ferramenti ,

& venga domattina innanzj afciolvere.

Gran. To difd, che gl fpofi fon parenti,

E ci' egli fol domartina s’ha affolvere
De*ferramenti per afciolver tolti .

-.G:oU:O bueno! non oceorre ch’io t afcolti.
Brigate, dite un po’, mon s'? € farro
Delle faccende affai in poca dotta?

afcata ®'n pi¢ la Cofa com’ un gatto
E a Cecco ¢ piovara la ricotta .
Ciapino ¢ ver ch’ egli ha fcambiato piatto;
Ma la bafoffia {42 non & men corta;
a Pafqua in Domenica ha 'Ja mia.

_ etro abbia’l malan che Dio gt dia.
.In buona fe gli & vero quel detraro ,
Ch’un parentado jn Cielo & flafilito:

Vedete voi? chi are’ mai Denlaly
DS Pinsiad Cercnn s malizon
E Ciapin g ¢ottei, che difber\to

St voleva impiccare, e far romiro ?

Ognun s’avvalle , e nel penfier sYaosira

E fi coe rado, ove § pon la mira, -
Partiamci un po’dj qui, cli'io voglio ir ratro
D1 mona Rofa a renderle ragione,

Quanto per effa
iCec. Non vogliam
:Crov.Faremla a cafa.

Per I’ allegrezza. Giov, ‘B

E tu, Tancia . per me; ch’io ftro a vedere .
Ciap. Deh' balliam tutti, egli ® pid bel piacere.
«Ciov. Che (ard poi? Io vo®ballar, fu via;

Ler ke nozes ogni vecchio f rifente.

Ip

Y4 T
To ballai e eantai la parte mia,

Quand’jo prefi la Lifa; e ho a mente,
Ch’un citradin, che pafsd per la via,
Diffe 4 ch’io era un ballerin va.fgaite:
€ec. Orsli balliam , cantando aila {partita,
E ognun di noi ne faceia una {tampira :
feguitate mey, ch’io vi vo’ imporre
Una canzona a ballo a gran diletto.
Giov. Seguitam lui; ch' non fe gli pud torre,
Ch' e’ non fia certo un canterin petfetto .
€Co. Ma non fi potrebb’egli anche intraporre
Tra la canzona qualche bel rifpetto?
Ciap. O buono! o quefta vale ogni danaio !
Tan. E cantianne per uno a/manco un paio.

CANZONE A BALLO,.

Turti infieme ballando y & pigliando le parele .
della canzone da €ecco. '

DA piani e da valli,
Monti e colline,
Belle vicine,
Venite a’balli,
Liete e feftofe
Spargete rofe,
Cinte intorno d"un guarnello
_Di bucato bianco e bello.
E voi da Careggi
Sin a Trefpiano,
Da Settignano
A Monrereggi =
Colle (carpetre
Liciiate e nette
Col grembiule e verde e giallo.
ch venite al noftro ballo.
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Cecco tantando [olo.
io ti conduco viva a cafa mia,
lo ©’ imprometto, Tancia mia galante,
Porti la cafa intera in tua balia
Colle fue mafferizie tutte quante:
Come tu giugni, per galanteria,
Vo’darti un pd di fcarpe nuove e fpante,
E colle nappe un bel pa’di pianelle,
E un fazzoletto colle recitelle.
Ciapino cantando folo.
I’ ho una covata d’anitroccoli, :
Che ftanno a diguazzarfi in un pantano,’
Cosi piacevolin, che quando io toccoli,
Mi beccan la lattuga in fulla mano:
Te gli vo’dare , e’nfieme un pa’di zoccoli,
Ch’anno le guigge roffe, e fon d’ontano,
E un cappel col vel co'dinderlini,
E fei cappi di feta incarnatini.
TLurei infieme come [opra.
E voi vangatori,
Voi che farchiate,
Voi che potate
Lavoratori,
Lafciate I’ opre,
Ognua fi fciopre,
Lafci’l campo, lafci i buoi,
Per ballar con eflo noi.
La Cofa oggi danza,
La Tancia fcherza,
Amor le sferza
Con bell’ ufanza.
Ciapin fi fcuote,
E fa le ruote:
Sulrefran Ceceo. il shalza,
E’ pie batte | ¢’ flanchi innalza.
La Tancia cantando fola,

: 134
Proverbio egli @, ch’una buona fanciulla
Non debbe aver orecchi, occhi, ne bocca.
Ma in bocca chiufa non entrto mai nulla,

E a chi non chiede’l ben, non glie ne toccar

Che poich?’l lin d’amor nella maciulla

$’? gramolato, dee filarfi a rocca.

S”io non fpiegava del cuor le marafle,

Non era mai, che Cecco a me toccaffe.
La Cofa cantando fola.

Io ti ringrazio, Amor, con boce chiara y
Che’n ful bifogno m’hai mandato aiuto:
E ti ringrazio ancor, Tancia mia cara,
Che Ciapin per marito €’ ¢ fpiaciuto.
Quefta infalata, ch’a te parve amara,
M'ha’l cuere e’l petto tutto rinveauto :
Se con Ciapino tu volevi’l giueco,

La Cofa afliderava all’ altrui fuoco.
Tueer infieme come [opra .

Noi fiam fetipre a tempo -

A affaticarci:

Per riftorarci

Diamci or bel tempo.

Temp'e di noia,

Temp’ e di gioia:

Chi s'affanna, e pena ogn’ora,

Sollazzar fi dee talora.
Balliam pur cantando,

Balliam contenti,

Tutti gli ftenti

Dimenticando,

Sfumi dal petto

Noftro diletto ¢ -

L allegrezza non fi celi,

11 piacer #al cuor trapeli. :

Giovanni cantando [ola,

Carico ’era da dug’lati #ianzi;
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Or pur comincio a riavere il fiato;
Che poich’io m’ ho coftei tolta dinanzi,,
Da una fpalla mi fono fgravato.
Sol"depli anni il faftel par che m’avanziy
Ma Pallegrezza oggi me I"ha fcemaro.
L allegrezza anche fminuifce gl anni
Come chi per la ftate [cema panni.
Giannine cantando f[olo.

La Cofa & maritata, or non c1 refta
Pili in cafa noftra di fanciulle il morbo :
Quelt’era del noftr’ orto la tempefta ,
Che ci guaftava il melo, il noce,e’l forba.
A me toccherd ora a far la fefta,
Se mai del mal ‘d’amor anch’io m’ammorbo:
Comunque io fia pin alto una mezzella,
Vo’ far anch’io d’Amer alla civetta.

Turei infieme come Jopra.
Se’l noftro bel canra ;

Piace a ehi afcolta,

Un’altra volra

Cantiamo intanto:

Ricominciamei ,

Rirallegriamei;

Si ricanti e fi riballi,

E’l terren tremi e traballi .
Ballate e cantate,

Spofe novelle,

E alle ftelle

Le voci alzate;

Cantin gli fpof

Loro amerofi:

E fi lodi ogaun d’Amore,

Che ci inzuccher’ oggi’l cuore.
Ceceo cantando folo.
Sono i capells #ella Tancia mia

NMorb:idy, com'an liao fcotvlito :
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E'l fuo vifo pulito par che fia
Di rofe fpicciolate pieno un prato?
1l fuo petto & di marmo una macia,
Dov’amor s’accovaccia, e fla appiattato s
Sue parole garbate mi follucherano,
Gliocchi fuei mi focchiellano , e mibucherano ;
Ciap. Cofa, tu m’hai gia meflo un fuoco addoflo,
Ch’ e’ par, ch’i’abbia beuto vin pretto:
Mi fento abbrucciar tutto infino all’offo ;
Ch’ycre’; s’1 v’ entro, ch’i”arderd’l letto :
Che nt'l fofato twp, quand’e’viea grofio,
N¢ potrebbe Arno rinfrefcarmi’l petto:
Piti fuoco ho in feno, ch’al cul cento lucciole:
Mi ftruggo, e me ne vo 'n broda di fucciole.
Tutti infieme , come [opra.
Ciapino la Cofa,
La Tancia Cecco, :
Guarda fott’ecco
Alla ritrofa:
Fanno’l crudele,
Ma poi col mele
D’un bel gaio, e lieto rifo
Addolcifcon gli occhi, e’ vifo.
Ch’ afpetti tu, Tancia? '
Cofa, ch’afpetti?
Or duo rifpetti
Per gioco e ciancia.
Vedete di qua,
Vedete di 13,
Ch’ ¢’ Criftian fono infiniti,
Gid comparfi a noftri inviti.
La Tancia cantando fola.
Oh Cecco mio, tu fe’un bel fiore:
Che fior fon io? tu mi refponderai:
Fior che fa'l frutto fenz’ egli ufcir fuore,
E non fi vede, e non fi fiuta mai., !
G iR=




jltaianzi che tu m' abbia avuto .'!.rf;n_ff,r
A un tratto damo € fpofo mi ti fal.
Par ch’io ©abbia rubato a un ViCiNO,
Per trafpiantarti nel mio OTHCING.
La Cofa cantando fola.
Anche tu un bel fior fe’ ;1 mio Czapu?o“,
Un fior da porti in frefco in un varke 0,
O porti in vetta 4’ un bel mazzolino ,

Ch’ i abbia in feno il di, ch’io ho I’ anello

Tu fe’ un altro ﬁ;:rg . u[n ﬁo;eﬁirnmo
3 ofo ; lodorolo € -
g?gﬂ&o&;:rgn l‘fafpet'ta_i,- fu fu f pymtamt |
Tra’l diaccio e la brinata del mio pra 0.
Tutri infieme 5 come [opra «
Ecco qua a Mez,

Ecco 13 la Lena,

Che feco mend

La fua Martea:

Eceo la Tina

¥ la Tonina: | e

) qua tuttl 1 31 o
%gzgo? Fello, € Nardo Strami,
£ Pin da Montul

F.l Caﬁd[iﬂﬁ-’ ) :

Dreto &’1 Bernino,

E Mon con luis

Ve'la’l Ramata

Di Cameratd :

Col Brufcin da San Cerbagio,

V' Taddeg, v’ e Ton, v'2 Biagio .
Ciow. Tancia , io ti do la mia benedizione
Da capo a pi¢, da_tutti %ua.nn i lati:

£ benedico il tuo Spofo Ceccone ,

Che Dio vi tenga fempre mai legati;
1] Ciel vi dia tanta generazione,
C%e vo abbiate a rifar tutt paffati;

[
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Ma qguando Cecco ha rifatto {uo padre,
Rifa la Lifa mia, che fu tua madre.

Gian. Cofa, cola per quella vicinanza,
DBove tu torni a flar col tuo Ciapino,
Se ru faprai bufcarmi qualche amanza
Speffo a vederti verra il tuo Giannino:
E fe nella tua madia fara ufanza
Di ftar del pane, e nella botte vino,
Un fratellin tanto beniguo arai,

Che non vedrai, ch’ ¢’t’ abbandoni mai.
Tutss infieme come fopra.

11 ballo s’intrecci
Braccia con braccia ¢
Mentre un s allaccia
1 altro §” iftrecci :

Qualcun fi fcoppi,
Chi fi raddoppi ;
Poi ciafcun pigli per mano

La fwa dama, e andiam pian piano:
Andiam di brigata ol

Intanto a bere,

E a godere

Una’nfalata:

E doman cialde

Faremo a falde

Berlingozzi, e baftoncelli
Per le nozze di duo’anell

Cecco licenziando fenza cantare .

Ma perch? noi fiam troppi a s poca erba
E fcarfo ¢ il noftro fale, € condimenti .
Ifpettator, che ci afcoltafte avtenti, :

o altra volta a invitar voi fi ferba. |

Povera @ noftra tena, e al gufto voftro
Al pizzicor de’buon fapori avvezzo
Una cipolla, e dj Pan nero un pezzo
Non farebbe quel pro, come fa al poftro.

3 - E Men.
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F mentre a cafa veftra pofte & fuoce
Debbon effer ormai le gran pignatte y
Sarebbe ftrazio lafciarle alle gatte,
O che la farte le godefle, o’l cupco.
Perd fia ben fe \(;;avete appetito ,

Che di qui vi partiate or, s’ e’ non piove
E a voftra pofta andiate a cena altrove:
Che il noftro paffatempo & gia fornito.

E voi, Signor, che quando vi {pofafti,
Sguzzar facefti allegramente 0gnuno;
Sarebbe farvi fare un gran digiuno

~ Chi v’ invitaffe a’ noftri magri pafti.

¥u ben difagio affai fur una fedia
Star a feder tre ore intere intere,
Senza per s} gran caldo un tratto bere y
Per ndir di éillani una Commedia -
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PERSONAGGI

Indovina

Uliffe i1 Giovane
Guardia
Eurinome
Polinio

Agelao
Theodoto
‘Donna d’ Afteria
Ambafciatore di Same
Tefippo

Nunzio

Coro di Soldati.

La Scena ¢ nel lido della Cefalo-
nia preflo di Same.

Le pavole di Numi, o Disy 0 Fato, ¢ di al-
tre cofe della fuperflizion de Geniliy fono a-
doprate dall Autove, come Poeta, non come,

guale egli » per mera grazia di Dio, Cri

[tiano.

In-

15l

Ind, Ria che fparifca in cielo,

Nunzia del nuovo giorno;
La mattutina ftella,
Meglio fia ch’'io men fugga
Da quefto mal avventurato campo,
Dove pur oggi & per feguire un'opra,
Piena infieme d’orrore, € di pierade.
O me felice, o me beata appieno,
Se’l biordo Dio, fe’l mio diletto Nume ,
Ei non m’aveffe dato
Quefto altrui caro, a me funefto dono
Di antiveder le cole, che faranno;
Se antiveder doveva
$i gran calamitade,
Che tant’ anni m’ attrifta
Coll” attenderla folo, ed or ¢i & fopra.
Oggi Uliffe il novello, '
Dell’ antico il Nipote , _
Per lo cui fenno il fuperbo Ilio cadde s
Palle voci ingannato
Dell’ oracolo Pithio,
Sperando di veder novella prole,
Quella vedia, cui crede
Gid gran tempo fepolta.
Ma il mifero vedralla
In quefte trifte forme,
Come vide gia Edippo
1 genitori {uoi. '
E con pib ftrana, ed in piti orribil guifa.
Perocche quelle ftrade =
Mede(me , ond’ei la vede
San quelle, onde vorrebbe
Non averla veduta.
Conofcerd , conofcerd chi fia
Quegli, cui dard morte

Ga Nel
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Nel facrificio orrendo,

Solo a Nemefi caro,

Ma non ad altro Dio. Vedra qual padre
Abbia celei, che crede
Di Polinio figlivola,

Di Clitoneo nipote,

Pronipote d’ Alcinoo,

A’quali Uliffe il (uo ritorno debbe.

E livfelice or la fi ftringe al feno

Con {celerato infieme.,

Ed innocente amore,

In quelia infame tenda.

Ma quell’ond’e pitr grave il dolor mio,
Egli &, che qualor rento, e {peflo il tento,
D1 palefargli 1l fuo funefto inganno,

11 divino furor si mi confonde,

Che non poflo fpiegar, come vortei,
Quel , che fpiegato forfe

St potrebbe {chivare in alcun modo.

E cio, perche il deftine

“Trovi la {trada al compimento fuo.

Lui perfeguon |’ Erinni

Fin dal fuo nafcimeuto,

Nen per colpa di lui,

Ma per colpa dell’ Avo,

Che nel tempo che i Danai

Combattevan le mura ampie di Troia,
Ordi calunnie, e frodi

‘Contra il 'buon Palamede,

11 pinr innocente, il pil diletto a Giove,
11 pit tra’ Greci tutti

E di bell’arti, e di fcienze adorno ;
Sicehe per opra delle fue menzogne,
Onde tanto valeva, il Greco elercito
Tenne per empio chi nullaltro ‘mai
.Sggul che probitade, ed innocenza , i

i, 2

"E.di facre dotttine ornd la ruente. .
\E I’oppreffe con grave
‘Pioggia di fafli; e tolfe
‘Di vita lui, ch’era=di viver degno
Piti di quanti ne fur fopra |a terra.
Ma gia s’ imbianca il cielo
Nell’ oriente. Addio lidi funefti,
Che non potrei veder sl orribili opre .
Ulif. A, qual termine, o guardie,
E'il corfo della notte? '
‘Guay. Fosforo ¢ gi falito,
E puoi veder.lg in alto.
«Ulif. Ed a_me par, che troppo
Tardino fu nel cielo Eto, e ‘Pirao
A ricondur la luminofa face,
-Che gli uomini richiama all’ ufate opre;
E quefto giorno adduca,
- Beato giorno, e defiato fanto,
In cui fard vendetta
Del nemice’ Pifandro,
Di cui pur ier nella per me falice
: Battaglia ebbi prigione
L’ unico figlio; e nol vedrd pili vivo
In terra mai, nt pili vedra quel volto;
Che di tanto egli ¢ degno
Per la- fua crudeltade,’
Per le voci de’ Numi ,
Onde ho certa promeffz,
Che in vendicando i figli,
Sventurati miei figli, .
-Da lui sbranati, qual .da rigre, ¢d otfo
Si_ sbranariano i parti b
-De’ manfueti armenti, 1’ vedrd poi.
;Nafcer di me pih fortunata prole .
“E tu fors’oggi ancora,
«Ribelle Sama, paghegti le pene
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DS’:VEr tanto obbedito a un ‘mio nemico,
A un tiranno, a Pifandro,
Molto peggior germoglio
Del si malvagio Antinoo,
Che gi tant’anni affliffe
Penelope , 'onde nacque : .
L’ inclito Padre mio. Vedrai'n queft’ ogg:
Quel che poffa lo {degno
I un ‘vincitore offelo; :
Ti promette , & gran tempo, ed or 1 attende.
Vedrai palagi, ‘e tempi gy,
Arfi, e diftrutti. Invan le madri, 1nvano
Grideranno mercede
Per gl innocenti figli.
Quelle faranno tratte
A dura fervitude;
E quefti lorderanno
Di ‘fangue il feno, ‘¢ la materna poppa-
Le timide donzelle
Vedranfi trarre a morte
‘O gli fpofi, o i fratelli,
E ‘fe fteffe ferbate :
Al wincitor lafcivo. T vecchi infermi
Avranmo in odio la tenace vita,
‘Che ‘gli avrd riferbati a sl gran danno.
E per le ‘ftrade, e per le plazzc v’ dianzl
Era il rifo, e la gioia, ¢ la fallace
Baldanza , ¢ |’ ardir prento,
Non ¢ udiran, che difperate firida;
Non ‘fi vedrd, che morte.
Guar. Signor gi2 1a Reina
E’ qul {uor della tenda, e di voi ‘cetca.

UlifvO Eurinome, o fpofa,

Perch® ‘mai §i per tempo

E la tenda, e le piume

.Abbandonandc , vieni o
4

Al rigor di queft’ aria,

Preflo al marino lido?

Eurin, Anz’ lo da voi richieggo,

.Mio fignore, e mio fpofo,

Qual cagion .v' abbia moffo,

©Or che in dolce quiete

Pofa cgnuno e nel campo e nelle navi,
A lafciar quelle piume, PR

Dove per queflta notte,

Di me voftra novella e ferva e fpofa

Il bel fior della vita avete colto.
«Onde que tanti voltri g
Angofciofi fofpiri,

.Che pur dianzi traefte, e ben gli udii’?’
Signore, altr’io.non poflo A
‘Temer, fe non che abbiate

.Creduto, ch’io non .¥’ami

-Quanto valete, argomentandol forfe

Da quel mio.freddo, e lungo

.Orror , che mi forprefe. -

.Ma pure io v amo, e quanto '

‘?luglun_ uef_d_onna amaffe

uo fpofo, il Auo re; 1

Forza dell?o;leflade, P s
~Che dell’ alme ben nate

E'il pili caro. ornamento,

Fredda rendemwmi’ al voftro caldo. affetto
‘Voi perd,non .dovete
Riguardar un’errore,

Che. pur viea da virtude,

Ulif. Quanto t’inzanni! il tuo

Vergognofo timor cosi mi piacque,

Che tanto non.m’avrebbe bt
'Ogni dolce lufinga.

Virtude @ fempre cote
Del maritale amore
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‘_Ig chi fia di coftumi = 55
"Non diftemprati, e guafti; e ‘tal pur fomo-
Quanto diverfa mai _
Fu la cagion di quel mio vano affanno’!
Chor ti fard palefe;

. ‘E incomincio fin d’era

A difcoprirt 1l cuore,,
‘Come tu pur farai _
Meco da quindi innanzi. Avrai piacete
1n udends, che il mio
Dolor non fu che un fegno,

Ad annebbiar venuto
11 pi ferenc giorno !
Di ‘quanti n’ebbi mai, che fut ben pochi-
‘Un nero fogno dunque, '
Sorto da’ cupi abiffi,,

‘Con ali tenebrofe ,

Fecemi riveder come prefenti

Le imagini funefte

‘De’ miei -paffati danni..

‘Parvemi di veder quel, che gia fono
“Tre luftri-e pih, che i vidi, e non ia f0gN%
11 ‘nemice ‘Pifandro,

‘Scordevole de’.patti

:Che Pallade compole

"Dopo ‘la morte d Eupithe, e & Antinoo,
{1 un "padre ‘fuo;, I’ altr’ avo),

‘Entrar con mano armata

‘Entro d Itaca. 1’ corre

Al periglio, al foccotfoss

‘Ma il numeroanaggiore,

‘Con ‘la ‘frede di que’, che'mi tradiro,
‘Opprefle la virtude. ‘Io fui coftretto
Wlcir dalla citrade; e flimar forte,

'E non poeca vittoria ufcirne falvo .

M wvincitor crudele ,

{Rai~

)
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"Poich’ ebbe in ‘fua balia

La cittade,:e la reggia,

Usd tal crudeltade,

‘Non praticata mal,

Non dico fol in Grecia,

‘Ma tra’ Barbari ancora,

‘Preffo al Caucafo freddo,

.Oye Prometeo incontro al Ciel fi adira,
© nell’ arfe contrade : '
Dove I Atlante ‘lo foftenta e regge..
Pareami di veder -il ‘trifto -Padre

Carico d’anni, e piut di dolor carco
Chiedere invan da i fordi Numi aita;
Che |” afpro vincitor cella finiftra,
Parte afferrando del canuto crine ,

Colla deftra il trafife in fu la gola ,

E di fangue fe fteflo, e [’ara fparfe.

Furin. Tocco il veder a voi

Morir insquella ‘guifa il Padre vofitro ,

Come gid vide la Dardania Donna,

( E forfe il voftro Uliffe era prefente)

1l fuo fpofo, il gran Priamo, il Re dell’Afia
Da Pirro uccifo infanguinar gli altari.

‘U/i). Vidi dall’altra parte

Le membra lacerate

Di due miei cari figli ,

Fruttl della mia prima

S‘fofa, morta ‘poc anzi

A rtanto lutto; e fu ben fua ventura.
L’uno e Paltro diverfi

Di feffo, ma di volto,

E di bellezza eguali .

‘Che quefto dono, ‘e degno era di lui,
fEbbi pur da quel moftro :
‘Che rimandemmi i brani

Dopo alcun di, ch’ei feppe,

0
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Ch’1’-m’ era riparato

‘Nel [affofo Dulichio, .onde potei
Dar pofa, e fepoltura

A que'difformi avanzi

Dell’ innacente e fventurata prole.

-Eurin. Donino miglior forte

A’ tuoi nuovi figliuoli,
€he di ;me .nafceranno,
‘Come gli prego, i Numi.

Ulif.Sin qui piuttofto il fogno

Si pud ben dit , ch’e1 folle

Una verace iftoria

De’ miei mali .veraci;

Or ti dird quel pih, .ch’ebhe .di trifto,

E in un di falfo. E percht meglio il tutte
T) fia palefe; qui-nella mia reggia

1ve ,-facra.ad Apollo, '

Una vergine, a cui
Dicon, che Febo detti
-Delle future cofe

~Certi prefagi. Or.quefta in quelle .mje
Prime infelici nozze :

Cantommi .un;trifto fventarato augurio;

., E diffe: .0 qual ti afpetra

» Deftino:infaulta! Avrai ben figli, avrai,

» Ma il .mafchio ucciderai colle tue mani;

» E fpoferai la figlia '

, Con .orribili nozze .ed efecrande.

Quefto .mi :porfe tanto di gravezza

Golla paura, che i miei ftefi figli
-Guardava con dolore, € vidi polciaj

Effer falfo il prefagios W

«Che I’uno, e altro a morte
“Venner, come t>ho detto, innanzi agli-anni.
Ma ritornando al! fogno,
Widi que’due miei figli

L

Tor-
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“Tornar in vita, e grandi,
E wli quali forfe
Foran, fe fofler giunti
Alla matura etade.
L’un mi diceva: ah padre,
Percht m’ ucaldi? e I’ altra:
Ah padre, io per tua colpa
Diventerd odiofa 2
Agli uomini, ¢ agl’ Iddii,
Le quai vogsi fonaror =
Cosi teneramente entro il mio core,
‘Che i mi fvegliai @ orror colmo, e di pend.

Eurin. Lodato il Ciel ,-che un fogno

E'il veftro affanno; e fempre un fogno fia
Tutto quel che vi turba,
Per vegliar fempre al bene.

WJ/if. Anzi vedete , quanto

Fu viva in -me I’ impreflion del fogno,
Che ratto piiz che il villanel dal prato,
Ove il ferpente il ;gonfio capo innalzi, .
Fuggii dal letto; e al«cielo aperto ulcendo
A guardar prefi quelle -eterne amme,
:Che il carro della :notte dn giro mena.
Parvemi, tanto ingombra

Era la mente dell’1magin trifta,

‘Che ogni ftella del ciel mi minacciafle:
Che il .pigro Arturo il {uo carre obliando,
Me pereoteffe; e con maligno afpetto:

Mi riguardafle .ancor lo fteffo Giove.

Euwrin.Deh wnon :penfate a quefti vani fogni:

Penfate a quegli allorz

Onde gid la vittaria il .crin vi cinge,
E agli altri, che {perate
“Coll’acquifto di Same.

LhfVoi dite faggiamente: io penfar deve

Quanto fen caro agl’immortali Iddii,
B
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iDe’ quai coltivo i'facri tempj, e T are.
deri fpofai la pii gentil fanciulla,
*Ch’abbia, come cred’ io, la Grecia tutta;
‘Che tal voi fiete: ed oggi alle care ombxe
“E del padre, e .de’figli

Fard il dovuto-facrificio ; e’ksfiglio

Di quell’ empio tiranno

Satd | oftia gradita,

~Che voi fteffa dal voftro inclito padre
‘Saprete quel che ne promerte il Ciela.
~Io, poiche vidi un cosi acerbo fine

‘Del mio letto primiero,

Feci difegno di.non.tor pil mai

“Novella fpofa, nt cercar pil figli;

«Che il perderli fentiva,

Effer troppo dolere.

‘Ma col venir degli anni

i Crebbe di nuovo il nataral défo ,

Che nel noftro invecchiar fempre pil crefce,
D’aver la prole. A quefto poi fi aggiunfe
+Il concorde voler di quefti regni,

+ Che non meno di gloria,

Che di-felicitade

‘Stiman, che fia per loro,

‘L’aver del noftro fangue i regi fuoi,

Ma prima.al facro oracolo di Delf
-Mandai meffaggi, e doni,

Pee-averne configlio; e quefti furo

I facri carmi, e la rifpofta lieta :

_sAllor vedrai la bella e faggia prole,
.»Che alla Feacia vergine la. fede

., Darai di fpafa; e fcannerai PPerede

, D1 Same ; e intendi ben le mie parole.
«Gia P unaTparte & fatta
:Di quel , che il Ciel comanda,
FPercht avendoti chieflo :

Al padre tuo, che de’Feaci ha il freno,
£i pur ter ti conduffe ‘

A rendermi beato; e l'altra po1
L’adempirem pur oggi .

Eurin, Certo che quel tiranno

Avrd degno gaftigo.

Di pi¢ tardo & la pena,
Che vien fopra degli empi,
Ma perd fempre arriva.

Uljf. Non crederefti mai, quanto fe’l merti,

E quanto (ia crudele

Pifandro mai. Celui,

Che gli alti pini con ritorte funi
Piegando; quefte a’corpi fitti in terra
D¢’ [uoi vaflalli {venturati univa;
Sicche parte la terra, e parte i pini,
L’ una col reftar ferma,

‘Gli altri col ritornare a forza in fule,
In ftrane orrrbil forme

Laceravan que’ corpi;

Verfo coftur parrebbe

Pieno di umanitade.

Egli difvelle, o arde

Le mamme ancora acerbe

Delle vergini; e priva

I bambini or degli occhi, or delle membra,
‘Onde il mafchio vigor i nudre, e erefce.
Oggi fpegnerd pur queft’ empia razza .
E poi coll’armi affalird I ingrara
Ribelle Same, ch’ora

Inerme di configlio, e pit di forze,
Fard ral refiftenza alle mie fchiere,
Qual la farebbe una paluftre canna
Al Res de’ iumi 13 ne’campi Ocnei.
'Odi pure, o reina,

La mattutina tromba

i i -=smaw— oo
¥

o e [ LRt

A

it

e
R




162

€ome lieta rifuona. ail
Indov. O furor, che la mentes

Con occulto figello .

Percuoti, e perche mal

Mi riduci pur anco

In s} odiofo lido!?

Meglio amerei,

Come d’ Inaco un tempo

La forfennata prole,

Correr vagando per le terre tutte;

E nel mio lungo errore '

Dar nome a qualche o Greca,

O pur barbara fpiaggia,

Siccome all’ampio %

Eterno monumento

De’ (uoi duri viaggi.
Ulif.Ove ti guida il cieco tuo furore?

he non guardi, e t'inchini

Alla mja fpofa , alla reina tua?
Indov.O Ate, o Erinni

Ineforabili,

Qual dono mai

Di gemme, o d’orp

Placar potrebbe

Il duro, e fermo

Configlio voftro?

Che voftra @ pure,

Nel ferro fculta,

Severa legge ,

Che I’ infelice

Mifero padre

Veggia il fuo figlio

Sparfo di fangue

Su I'empio alrare,

Profano altare,

Ylif. Coltei dunque fofpira

De’miei né mici al male?

onio ella gia diede,

163 e
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Ella non pianfe tanto ' ]E’
La morte de’ miei figli. o ==
Indov. Dure, infrangibili, : -.! 4
E di forte diamante il s
Sono ’afpre catene, 4. : -
Onde lega il deftino uomini ¢ Dei. ik
Vedi quel Sole,
Che in oriente, !
Sferzando i fuoi Iy %4
Pronti deftrieri, 1 e
Ora incomincia
1 invariabile
Eterno corfo?

UL[. 1! veggio bene; e’l veggio

E ridente , e fereno,
_Ancor pil1 dell’ ufato.

Indov. O eterna lampa,
Che il vafto regno
De' fommi Dii,

E i lati campi,
E d Anfitrite
Tluttri il feno
lig};dazzurre, :

io per oggi
Addie ger fegnép;e.

Eur.O qual fredda paura il cor m’ affale?
Santi Numi del Ciel, fe vi fur care
Tante vittime offerte, e tanti doni,
Santi Numi del Ciel , vi chieggo pace.

Indow, Oim?, oimd pur venne
Per I’ ondefo fentierg-

Quel moftro pur, che non volea vedere,
Che Sfingi? che Centauri® che Chimere?
Quefto ¥ il prodigio orrendo,

In cui veggionfi unirte

Sces
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Scelleratezza, ed inmocenza eftrema.
‘Oh Dio; come non vedi,
E ne ftan pur f{u gli iecchi,
I colli cinti d'edera tenace, - b
E’l verde lido, e 1’acqua, che difcorre
Fra la femenza del ferpente fiero !
Wlif. Can cotefte follie' mi muovi a {degne;
Volgiti alla Reina, e falle onore.
dndov. Vedrei con minor pena
Aletto; e con pih fermo ,
Volto vedrer Medufa; |
B le figlie 'di Danao
Portar 1'acqua nel vaglio i
Al pozzo Stigio, che noa empion mai.
Eur, Son 1o dunque di forme
Cosi orribili e brutte? Indov. Odi la grave
Ritorta conca
Del lafcivo Triton, che a‘fe t’invita.
Pria che nel cielo
L’ ofcuro velo
Spanda |’ opaca notte,
Tu vedrai Melicerta , _
Ed Ino, e Proteo, e gli altri Dii marini
Guidar le danze; e tu farai con loro.
1if. S’ ei non foffe la falfa
Opinion del volgo,
Che ti ftima indovina, e facra a Febo,
T’ infegnerei di far la pazza meco.
Ov’e, che uccifi il figlio?
Ove (pofai la figliai e furan guefti
I ruoi falfi prefagi.
Ora, io bene il conofco, il cor ti punge,
Che I’ oracol di Delf ,
Ti mentifca , e ti fcovra
iPer bugiarda indavina.
1o fono 2 tuo difpette

E vin- \
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E vincitore, e fpofo,
E fard padre ancora:
Di che certa: promeffa
Mi fan gl’Iddii, non donne,
E qual tu fe’, per non dir altro, pazze.

Indov. Ed anch’io vi premietto,

Che vedrete la prole; io gid vi veggio
Colla figlivola in braccio: io gia vi fenta
Parlar col figlio adulte -
Delle vicende umane.

Ma che dico vedrete?

Se.... O Nume, che da lunge

Fai fentire a’ mortali 1 dardi tuoi:

Io gid I’ordine veggio

Delle facre ecatombe;

Sento I’odor degli arroftiti bovi,

Preffo all’ are di Tenedo, e di Sminto.

Eyrin. Lodato il Ciel, ch’ella fe n’& partita.

Deh, Signor, fe di voi, fe di me calvi,
Fate, che fia lontana dalla corte

Una pazza per noi

Di cosi trifto augurio.

U/if. Ben il fard, bencht lo fcioceo volge

Lo fi torrd a mal grado,

Preflo di cui quella & falita in pregie
Di mezza Deitade.

Ma il voftro real padre

Polinio vien per darvi

Un lungo addio; frattante

Ritornero alla tenda.

Polin. Il Ciel renda felici

Per una lupga etd le voftre nozze
Con una bella, e avventurata prole.
Ma donde mai cosi turbato il velto?

Eurin, Una certa indovina, o per dir meglio ,

Una pazza poc’anzi infuriando
e
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Me colmb di fpavento, =
E’l conforte di fdegno. :
Per altro io fon felice, avendo in forte
Tale frofo, e ral padre,
Che piir degni non fon fopra la terra.
Polin. Veramente felice 5
Tu puoi ben dirti: ed or venuto ¥ il giorno,
In cui debbo fvelarti il gran fecreto,
Onde intender tu poffa,
Quanto devi alla forte,
E quanto all’amor mio,
Figlia; che tal mai fempre
hiamerotti, e’l farai d’amore almeno ,
Se nol fe’di natura .
Ewrin. Oh Dio, oime infelice,
Che ¥ mai quel ch’i fento?
Polin, In quell’anno, ch’io feci
In Corcira e fefte
Si rinomate al noftro Dio Nettunno,’
Padre immortal della mortal mia firpe,
Concedei la franchigia
A qualunque veniffe,
Foffe o Barbaro, o Greco,
Foffe amico, o nemico. Or
Che alcuni di Cilicia
Vi veniffer corfari; e tra queafti vno,
Che partiva di Same; e quefti aveva
Te ancor bambina, e 1olta
Pur allor dalla poppa; ed egli t’ ebbe
Da una donna d’ Afieria
A prezzo d’ero in Same. :
E’l tuo nome in quel tempo era Nicandra-
E gpell’_in_dole tua cosl mi- piacque,
Ch'io ti richiefi a quel corlI:,ro; ed egli
Mi ti vendt con molto fuo profitto.
Ed era mio difegno,

egli accadde,

Che

16 7
Che tu crefceffi, e foffi
Serva nelle mie cafe. :
Ma la forte, e gl’Iddii voller tutt altra.
Perchd avendo in que’ gioral

Apparecchiato molte navi, e molte,

Gravi d”vomini e & armi,

Per acquiftar le teree-

D’ Anatrorio, € Butroto,

E rendermi foggetti

I lidi tutti dell” Ambracio feno, ¢
Mandai meffaggi in Delfi, e larghi doni;

E n’ebbi (e veder puo quanto fe’cara

Al Ciel) quefto rifponfo:, Tu non dei

, Tentar per ora alcuna imprefa d’armi,
,Che i regni a te vicini

, Prenderanno il tuo freno,

,Sol che tenga per figlia :

, Quella fchiava, che hai compro, e poi fi vuole,
, Quando fia fpofa, palefarle 1l tutto.

Lafcio dunque I’imprefa:

E penfo, come i’ poffa _

Per mia figlia fupporti; ¢ i Numi feffi ,
Che cid voleano, agevoldgro 1l tutto.

Una mia figlia della fte(fa etade

Morimmi allora, ond’in nalcofamente
Dandole fepoltura,

Te fuppofi nel luogo dell’eftinta ,

E col nome di quella io ti chiamai.

Tu crefcefti, e cogli anni

Moftrafti d’effer degna

Della forte reale.

E le parole, e quanto

Operavi giammai, _
Tutto aveva del grande; e parea tutto

Nato infieme con te, non infegnato

Per educazion, ma per natura,

orv
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Or non v'ha piti nel Mondo’,
Poicht la mia conforte, e la nudrice
Sono morte, & gran tempo, J
Chi fappia quefto, fe non io; ed io
Giuro non palefarlo ad alcun altro;
Ne a te pur ’avrel detto )
Senza il comando delle facre voci.
Ma perch? piangi, o figlia?
Forfe non fe’reina? o temi forfe )
Dell’ amor mio , della mia fede? Eurin. Ah Siréy
Come non piangerei,
Veggendo d’ effer priva
Di quella nobiltade,
Che mi venia dal voftro inclito fangue?
Che bench’altri nol fappia,
A me par &’ effer rea
Appreflo del mio fpofo,
Cui forfe co’ miei vili
Natali ho gid macchiato
11 talamo reale.
Polin. O figlia, tu non fei
Certo d’ignobil fangue,
Che cotefto dolor troppo il dimofira .
Non potrebbe chi foffe
Dal baffo fango ufcita,
Penfar s1 nobilmente, e aver nel core
Un dolor cosi degno, e si gentile.
Ah figlha, tu fe’certo
Nata di real fangue
Quando gli fteffi oracoli divini
Voller, che ti educaffe
Un re, qual’io mi fono;
E un’altro re ti defle
La niarital {ua fede.
Onde per quefta ancora
Paric ti allegra , e dl teco medefma= Gin
. e

Qualunque io fia, fon fempre
Una donna reale, e pili che ’altre,
A cui fol la fortuna
Diede la nobiltade, a me gl’Iddii,
Siccht non macchi il letto
Del tuo cenforte, anzi lo rendi facro,
E da’ Numi guardato, '
Or vivi lieta, che hai ben donde; e m’am
Quanto facei dianzi.
Ewvin, Jo fard fempre mai
Voftra figlinola, e ferva;
E cotefti conforti
Volgerd per la mente,
E queterommi al gran voler de’ Numi.
Efii mi voler veftra figlia, ed efli
Abbian cura di me, come lor piace.
Coro. Voce immutabile '
Di Giove Olimpio
Non fu I’ oracelo,
Che die la vergine
Sacra di Cinto 5
Al noftro re.
Le nozze orribilj,
E’| parricidio,
Ch’ ella prediffeli
Nel primo talamo,
Infaufto ralamo,
Vero non @.
L'inclita Eurinome,
Cui par non vedefi
O bella, o favia,
In altro fecolo,
Per tutta Grecia,
Amor gli uni.
E i tempi torbidi
Della contraria

Sor-
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égrte, e le tenebre
Del letto vedovo
A’rai fi fgombrano
Di si bel di.
Or beato,

rtunato e

%o? piu ferma, e miglior forte
Dalla nobile conforte
Vedra nafcer nuovo Ulifle,

Ma ’empia fobole

Che s\ chiaro nel Mondo un tempo viffe. \

Dell’ empio Antinoo,
Come Pe[ P ael:e
Da fofco turbine
Minuta polvere,
Si perderd,
Nt un miferabile
Nude veftigio
Della preterita
Potenza e gloria
Da’ noftri pofter:
Si troverd.
Che tal fuol effere
Di lor, che vivono
Empj co’ Superi,
'Emp-} cogl].. uomini ,
1. invariabile
Ufato fin,
Ma la progenie
De buon, qual arbore
Preflo d'un rivolo,
Al terapi debiti
Di frutia carico
Ha ’l verde crin.
Santi Numi,
Eterni Numi

o

Che
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Che reggete de mortali : Z
Le vicende, i beni, e i mali,
. Se adornammo i voflri altari _
Ne'folchi tempi, gli ornerem ne’chiari.
Agelao. © prigione infelice, a te convienfi

Veder il volto e fopportar I’ orgeglio
Pel vincitor nemico,

E della da’tsoi avi

Odjata ed offela

Stirpe d’Ulifle, poich® quefto wvolle

Piun Ja {ventura tua, che il mio valore.
Ma fe a quella tua forza
Rifponde, com’io crede,

Il vigor della mente. :
Penfo, che foffrirai 51 grave colpo
Come {i dee da chi non ® dappoco.

Teodoro. Acerba, ahi troppo acerEa,

Ella & quefta fciagura , e troppo e grave
Cader in man degli avverfarj fuoi;

E pafcer co’ fuoi mali
La cupa fame d’un antico {degne .

Ma tu ceffa, Agelao, )
Da cotefte lufinghe,

Che non fono altro alfine,

Che una difutil pompa

Di cortefia, di fenno,

Che gli uomini tuoj pari

Per maggior gloria loro ufan-co’ vinti.

Agel. Tanta de’

J mali tuoi vera pi
Giovane illuftre, i”ﬂ:nro‘_.-E proitse
Che quafi mi difpiace
La mia ftefa vittoria . .
Cosl m’ha prefo il core
Q'u_ell’ju?itto valor, che ieri io vidj

indole regia, e tante ;
Doti d’animo eccelfo , e fignorile
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e pili d’ ogni altro

Jh ;
Che in te fempre difcopro,
e ti fplende

Quella bella i

E nel valto,

1o non credea giammal,

Che tale effer potefle

Un figliuol di Pifandro.

Dover veder il volto,

In vece del fuo padre,

Del amorofo padre,

D’ un fuperbo nemico;

E poi veder

Uditlo dir prole di

Come a vil fervo ,

e/, Tu ti accomoda al tempo,

Poni gli alteri fentimenti, e umile

Domandali pietade .

Teod, Tolga Dio, ch’io mai disa
Cofa, che non fi debba
Da un di real fangue.
Faccia del corpo mio
Quello firazio, ch’ el puo
Che I’alma, che non cade
Sotto I’ umana forza,

Sard libera, e fciolta,
E tra I' ombre reali
V’andrd pur da mio pari.

Agel. Ma ecco il re. Siguore,

Cosi fiate felice in ogni imprefa,

Come ora fiete in quefta. ecco il bramate

Prigione in poter voliro.

if. O amico, o del mio foglio .

d onore, io non ho premj,

nnocenza, che t _ :
e nell’opre, e in ognl detto.

Teod. Ahi quanto ¢ dure

lo vincitore; e poi
difprezzo ,
ad un di real fangue-.

te, ¢ che defa;

“%  E._foltegno, ¢
% Se ti donaffi il Tegno,

Da pagar tanta fede, €7

Dimmi, hai ru ben nel
Tinto la forte fpada?

valor tanto. :
fangue de’ nemicl

 §

Agel. Credo d’averlo fatto, e I’opra il maﬁ;;i;

U/if. Hai tu fiaccato I’ inimico orgoglio?

fﬁei. S1, che mai pill non forgera di terra.
if.Or tu mi conta omai

L’ erdine della pugna.

Agel. Mentr’ io ier comandava

A’ foldati 11 munirfi di ripari,

E d alte foffe ancor da quella parte,

Che fola rimaneva alla cittade,

Percht non foffe interamente cinta,

€on mille e pit foldati

Sorti queft infelice, indi ne affalfe

Con tal furor, che mai non vidi eguale.

11 primo ad effer morto

Fu Steneleo, cui tolfe

Un colpo folo del garzon feroce

La vita in un col capo;

Sicch? dalle trincee

Sen fuggivano 1 noftri.

%ccorfe intanto Ofelte

Jon nuove truppe; e queft

Sotto lo fteffo I:'Erro. I% gi;ncf?dggfc?:cora

ﬁ_veduto il valore di coftui, i

Mi venne in mente d' Ettor 2 i

Uigl Mi Eeca maraviglia, 55 St b &
ome da un fangue ufat i

Nafcer pofla coftgui, §atan ot

Che a quel che d1, farebbe

Piti degno d’effer nato

A'go.’ %E} fangue di Peleao’, o pur del mio

¢. £ 'n timor venni di piu trifto 5
B e 1 piu trifto evento.

La fagace condotta avuto aveffe

Noi vedremmo a queft’ora’ :

‘Allati in fu que’celli

i fuperbi trofei

H 3 Dﬁ[-

B e - - e
% 1 ) el Ll R Sl
i Gk e S R )

LR

o PR

=== e S

| s

R = W P T



1

I;e‘}'le perdite noftre. -

Quefto giovane incauto

Dal fuo walor fofpinto, = o o o G
E da quel primo afpetto di vittona,.. .-
Si avanzb tanto, addentro, :
Che fi lafcid alle fpalle

Quel colle, che & tra ’l campo, e la ci.ti-ade.

To che quefto ben vidi,
Cinquecento’ foldati, e de’ pin fcelti
Mandai nel colle; e impofi, 3
Che affaliffero al fianco
1 nemici, mentr’io =
Gl1 batteva da froate,
Allor mutd fembianza
La battaglia, e impediti
Da due parti 1 nemici
Si confufero alquanto; intante i noftri
Ricoverando la virth {marrita,
Tornaro alle ordinanze, ' i &
E cinferli d'intorno: intanto quefte ¥
Sventurato garzone :
Tentd tutte le ftrade
Per morir combattendo, e fora motto,
$’io non avefli comandato a’ nofiri,
Che ad ogni_cofto lo prendeffer vive.
E dopo il fatto 1’ volh ¥
Al notturno layoro ; iy
De' nuovi terrapieni eflex prefente,
E comandarlo io ftefla
Ulif. Certamente che degno
Sarebbe di pietade,
Se avefle ayuta in forte
Un genitor men empio .
Ora penfo, ch”ei pafla. ~_ ~ .
Da fe veder, qual ria forte |"attenda,
Se pur ha nella mente
L’ ope-

L opere fcelerate di fuo padre.
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Ei qual tigre rabbiofa

Lacero i due miei figli,

E fcannd il vecchio Padre

Ne domeftici altari; ed egli deve

Morir vittima anch’egli y
E del padre, e de’ figli. E
Ma che di tu, prigione?

Teod. Che vuoi, ch’1dica? adopra |,

Come ti giova, la tna ftefla forte.

Ul¢f. E porro in opra amcora

E degli uomini il dritto, e degl® Iddii.

Teod. Che (i dia morte a’prigionier di guerra,

Penfo che non fia’l dritto delle genti,

E molto men de’ Numi. Io dico queflo,
Perche fe tu m uceidi, A
Tu non t’abbia a vantar d’un’opra degna.
Per altro i’fono, 0 vincitore, o vinto,
O che m’ufi pietade, o che noun I’ nfi, "
Nemico tuo per le paterne legei.

Nt 1l timor della morte

Mi fard {cordar mai di quanto debbo

Al fangue, agli avi, al padre.

Ulif. Tu mi ricordi il dritro delle genti?

Tu, che fe’d’ una flirpe

Che giammai no’l conobbe?

E tu ardifci fperar, che teco s’ ufi

Il dritto delle genti? Teod. Io non faprei
Che mi fperar, venuto in poder tuo.
lo dico, poicht dirlo e debbo, e poflo,
Cl}e per me fono degno di quel dritro.
Dio wolefle, che allora | : ,
Che Itaca da’ noftri

Fu prefa, io foffi ftato

Il vincitor, che folo

Del valor tj dorrefti,

Non della crudeltade. Hy Ulif.
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Ulif. Tu con bell’ arte chiedi
~ Pietd, mon la chiedendo.

Supplichevel t1 porfi#
Pigpdella mortcpa me farebbe grave
Quella vita, che aveffi
Per averten pregate.
Ulif. Affai chiede mercede
Colui, che dica d’effere innocente. :
Teod. E pur tal fono, e tu potrai ben tormi
La vita, ma mon mai
Quello, che verrd meco
Ed amor, e diletto di virtude.
Quefto ¢ libero, e fciolto
Dalle tue forze, e quefto
i fu fempre compagno
]g?:‘ ila prigﬁ anni?egmi fard alleftremo.
Ne penfar, Chel pegt;;ueﬁo
i chiegga la vita, 5
%é;;ﬁhcggg%on di pit bramarla avrei,
Or che {on fervo s‘_]forfe
ercht in opere Viil _
](J)pri la realp mano ; Ah tu ben fei
Crudel, ma non fai l'arte
D’ incrudelir al fommo,
Se mi togli 81 prefto
Alla mia fervitude,
Ch’agli animi gentili
E peggior, che la mortte.
Quanto il viver io prezzi,
Ove all onor i guardi, _ ;
Sannofel pure, e con tuo danno, i tuol.
Agel Veramente non fernb_ra. _ g
" “Figliuolo di Pifandro; io non wdii
Parlar pjh faggio, e mai
Non'vidi alma piu invitta

Teod. E qual parela mai :

.177
Nella profpera forte, o nell awverfa.
Ulif. Ella ® ferocia d’animo [(uperbo,
Ma non virtude; e in queflo e pilt infelice,
Coftretto a dir nelle milere eftreme
Parole altiere, e ditle invano, e ditle
Contra chi & fuo fignore a fuo difpetto,
Ed & grande e felice. ‘
Teod. Ed in che piu felice :
Tu di me fe’? percht m hai vinto? o quanto
Paco intendi la vera
Felicitade! Ella non fiede mai,
Come ftiman gli fciocchi,
Sopra i trofei, fopra le tefte vinte
De’ré nemici, o fopra ore, o fopra.
Le rofe, e i mirti, e I’oziofe piume.
Ella folp ripofa, _ _
Dove trova virtude, e I’ opre degne
Sono il fuo nudrimento’, e la fua vita.
To t’invidio la forte
Di cotefta vittoria , :
Nen' gia percht abbia vinto il tuo nemico;
Che non 2 altre appunto '
Che un dono della forte;
Ma t*invidio, che puoi,
L’alma tenendo a freno, or chlella & goofia
Dalla frefca vittoria,
Ufar la temperanza, '
"E moftrar i{i}gnoria X 3
Sopra gli afferti alla virth contrarj,
Ulif. T infegnd egli forfe R W
Tuo padre tai coftumiz =~
Teod. Quel che fu brutto in lui),
Dei penfar, che in te ancora
Sard brutto e difforme.

Ulf. L opera di tuo padre ella fu :
E la mia far} pe‘:ns : iR,

Hy el v
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Deila commefla colpa.

Teod. Meglio ® di far quellopre,
Non che poffano avere alcuna foufa,
Ma che meritin loda ancora a forza.
Eterni Dii, voi che fpiate addentro
Gli umani fpirti, e percht mai mi defte
Tanto defio dell’opre anelte, e belle,

E non mi defte mai =
Occafion d'ufarle = " S
Nel modo, ch’i® vorrei? Quanto. beato
Sarei, fe mai’ potefli, ~ :
Come ora tuy, moftrar I’animo grande!
Parlerebbon di me le Greche iftorie,
Direbbono, ch’io vinfi
Per ventura i nemici,
Lo che puote accadere a ognun del ‘volgo,
Ma per virth me ftelo, =~ =
1l che fan fol gli erai,
I quali odian fol quanto Y
Richieggion la virtude, e la ragione.
E ¢’ io debbo dir vero, el debbo pure
Bencht paia lufinga, ;
Tutto quell’odio, ch'io ti porto, il porto
Per le paterne leggi, :
Non per I'animo guafto : il
Da maligno talento. Io giurc a tutti
Gli eterni Dii, che fuor di quefte, io nulla
T’odio, ch’anzi io nel vederti :
Non petifato dolor fentii, ch’io debba
Per virtude odiarti. _ :
Agel. Quefto 2 un parlar, che puote
Placar le tigei nelle felve Ircane.
Credo, che cosi appunto.
Parlaffero cold anel campo Greco

Neftore il faggio, e’l tuo graand avo Uliffe:

Ul -8 10 ti credeffi, Prima
e : Fa
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¥ra le tigri, € i leoni

E fra’lupi, ¢ gli agnelli

Sard fede ed amor, che fra di noi.

I noftri padri, e gli avi

Altro mai non bramaro, :
Che P’ un dell’altroil fangue, e i malieftremj.
Benche dalla tna ftirpe L e
Venne il principio delle atroci ingiurie,, -
E finiranno ancor nella tua ftirpe. =

‘Tu moflri ben con tante

Ora occulte lufinghe, ed or palefi

Di chi fe’figlio, ella @ pur quefta I' arte
Del tuo perfido padre, e de’tiranni,

Finger virtude, e aver I’animo iniquo,

E |"odio interno mafcherar d’amore.

Ma pofto pur, ch’io ti preftafli fede,
Nondimeno egli & giufto, +

‘Che fenta anche il mio figlio ,

Il qual, s'ora vivefle, '

Avrebbe gli anni rtuoi,

E di quelle virth farebbe adorno, :
Che tu imiti con arte, e che non hai:
Che di pianta maligna e
Gentil frutto .non nafce.

Il qual mio figlio, benché morto, pazla

Aucor dentro il mio core , .

E con forza maggiore, e con pilt dritto.
Dungque dice, un difcorfo, yna menzogna
Del tuo nemico e miip == Ol FGCTE
Mi ti rende crudele?

EI ombra mia frastanto

lear_rg lnvendicata, € fenza onpre?
Ancor {o d___o:p._mdava

Mezcede al di Ini padre ,

3¢ noncon quelle paralerte adorne ,

5 |
42 domandava pure I
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Colle ftriday e col pfanto,

Mefchiato in un col latte, iy
Che avrei moffo a pietade afpidi, e ngti;
Nt per quefto I ottenni.

Teod. Non facea di meltieri

Il coprir d’ oneftade
1l vighacco defio di far vendetta. ;
E perch? tardi? e percht perdi il tempo
Percht non tingi, ora ch'l fono 1nerme,
Nel fangue mio la vergognofa fpada?
Che non compifci I’ opra,
Che ti renda odiofo
Alla Grecia, ed al Cielo?
Ulif. Spoglia ,-o fuperbo, fpoglia
La tua folle credenza,
Ch’io fia per fare un’opra s T
Empia e vil, come credi. I fommi Dii,
Se pur dicono il ver le facre vocl,
Voglion la morte tua per le mie mani;
E promettonmi ad onta di tuc padre
E nuova, e degna, e pili felice prole.
Per tanto io non t uccido,
Petcht inerme, e legato; 1
Che non ¢ del mio fangue, ezli ¢ del tuo,
11 far opre s1 vili; e 810 t’uccido,
1l fo da facerdote, "
Non gid da manigoldo: e tu morral
Vittima dello fdegno,
Non gid mio, ma di Giove.
Agel. O Re fpero, che abbiate
Nella grata memoria R Eer
1 miei lunghi fervigi. I’ venni d Argo
Per ritornarvi al foglio; e da quel tempo,
Che mi fidafte le voftre armi, quanto .
Quanto fangue, e fudore io m’abbia fparfo,
E wel fapete, ¢ ne godete i frutti. i
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Ulif. Io fo ben, che a te dsbbo
- Tutto quel ch’io mi fono;

E volentier lo dico;

E per te volentier:

Porrei la vita, e quelti regni miei.

Giuro a gli etermi Dii,

Che fon tual, fe gli chiedi.

Agel. o vi chieggo una cofa

Molte minor, ma che aved si cara,

Che cento regni: io chieggo

La vita del prigione.

Ulif.O amico, o di me fteflo

Parte migliore, e percht mai tu’l chiedi?

Dunque tu falvar renti

Un mio tantg nemico,

E per cui tanto mi promette il Cielo?
Agel. Le voci degli oracoli

Han fatto inganno a molti,

Non per colpa di Giove;

Che non fanno mentir gli eterni Dij ;

Ma per colpa di quello ' -'

Che a fpiegarle fi pofe

Dietro la guida de’(uoi fteffi afferti;

E molto pii, fe fiano ingiufti, ed empi.
U/i/.E qual nuovo penfier ti muove a quefto?
Agel. Prma 1’ alta virtude '

Del garzone<innocente ,

Dianzi non cérofciuta,

Che tra’ nemici ancora

Debbe aver la fua’forza;

Dipoi la mia, la voftra

Gloria tanto richiede: e fora colpa

S1 mia, non impedendo ;

S1 voftra, machinando un’opra folo

Degna, che fia veduta

Tra gli Sciti, o tra’Cslti, e non tra not ,

Che
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Che fiamo Greci, adorni

Di coftumi, e di leggi.

Ulif. Dunque Pirro alla Grecia

Fu di vergogna allora

Che Poliflena unccife

Vergine, prigioniera, ed innocente, .

Per vittima al fuo padre? :

Dungue il figliuol d’ Atrto

Barbaro dovra dirf1, -

Quando la prima fua diletta figha

Uccife in fu gli altari,,

Solo percht {cioglie(e

D' Aulide con fecondo b

Zefiro al fuperbo Tlio

La grand’ ofte de’ Greci?

Io pur null’altro voglio, . e iy |
Che voller quelli, € con ragion piil giiftay
‘Obbedendo agl’ Iddii,

E alle care ombre offrendo
E del padre, e de'figli
Per vittima un nemico, -
Che fe ha tanto valor, guanto tu dici,
Forfe mi pentirei, quando che foffe,
Di non averlo fpento.

Ag L. Troppo diverfo & il fatto;

“Perche Pirro fe quello wamviegld |
Che I’ ombra .di fuo padre avea richieftos
E Agamennone ancota 3
Fu dagl’Iddii per ‘bocca di Calcante
Comandato a dar morte alla fua figla.
E 1’uno, e !’ altro venne
Al fatto fenza paffione alcuna
Di vendetta, e d: {degno.

Voi perd gida non muoyve
Alcuna degl’Iddii,
@©he pofla dirfi indubitata, e chiara,
< ¥ one
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Voce, percht maechiate

L’ are d’umano fangue.

Nt gid piacciono a quelli

Vittime offecte foro

Dal defio di venderta.

A lor piaccion fol quanto :
Effi le chieggan per cagioni occulte
Agli occhi de’ mortali- :
Pur fe la noftira mente

Pud penetrar-ne’ gran configli eterni ,
Egli ¢ [empre mai certo,

Ch’effendo Dii, non ponno

Volerle, che per bene. E {e ben guardi,
Per I' [liaca fanciulla .

La morte fu il migliore;

Ch’ altrimenti un’ ancella’

Sarebbe ftata a qualche donna_ Greca ,
E conforte a un vil fervo '

Quella che pur doveva

Effer nuora di- Teti, £y :
Ed era figlia del gran Re dell' Afia.
Quanto ad Ifigenia,

Tu fai ben, come fofle

Per opra di Giunone -
Dal lido Greco trafportata in Tauti,
Perche al venir degli anni [tbb]
Foffe da lei falvato : :
Il furiofo fuo fratello Orefte. 25T
Ma nel tuo cafo, quales’= sicifluiz siizg
O fembianza di bene, TIAOE Ryt
O voce degl’Iddii chiara ed aperta

Si pud dir, ¢he vi fia, (e non fe folo
Un piacer di vendetta. E fard quefta
Vittima cara a’buoni, e (z2nti Iddii?'

o fempre ho avuto in ‘odio ed avrd fempre
Que’ che col fagro manto- 5

Delisg
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Della religione Sl

Sfogan gli odj non giufti,

Con dir chegli @ de’Numi n
Mente e voler quel che, fe dritte miri,
E’ una indegna impoftura a lor:profitte.
E voi, comeccht fiete

Di coftumi finceri,

Sembrerete pur tale,

Con cotefto fallace Ve

Pretelto di pietade. 1l meglio fora,

€he con odio {coperto

Per man d’un manigoldo

1l facefte morir, che con tal arte;

La qual @ folo ufata

Da lor, che in ogni detto

Suonan le cofe fante, e le divine,

E poi nel cor non hanno )

Degl’> Iddii fede , ovver remenza alcuoa.
@/if. To non faprei vedere,
Qual di Giove pili chiara, e certa voce
Effer poffa di:quefta? g id
s Se fcannerai 'erede
,, Di Same , allor vedrai la degna prole.
No’l conferma dipoi
L’avvenimento iftefflo,
Dag!’ 1ddii preveduto?
Gii ’erede di Same € in poter mio:
Forfe ¢ cofa lontana : WL
Dalla giuftizia eteina,. o M RIaie ¥
Pofto ancor che coftui foffe innocente, -
Il gaftigar in lui .
Le del padre, e degli avi opere prave!?
Ma che dico altro? quelta notte iftefla,
Quelta notte i’ (ognai, come fe defti
.Eaﬂero ét:_;_ti ilfenﬁ , .

mio figliv taj
glivole, e tale gt

18
Qual faria s'or vivefle, :85

Che mi diceva: ah padre,

Percht m’uccidi? ed altro

Non volle dir, che s’io '

To che delP’onta fua fono conforte ,

Non vendico il fuo fangue, anch'io fon reo

Della fua morte, e cotal fogno io ftimo,

Che mi venga da Numi,

E fe Iddio guarda il bene,

Mi penfo, che un gran bene,

Sia per coftui (fe pure

Abbia quella bontade

Ch'egli finge, e tu credi)

1l morir giovanetto.

Dotrebbe pid vivendo,

Coll’ efficace efempio

Del padre ufcir malvagio. Io poi non teme,

Ch’ abbia a correr di me fama non bella,

Onorando la tomba

Di quel ch’t di me nate,

E di quello ond’io macqui,

Per quella eterna legge di natura

Voce per noi degl immiortali Iddii.
Apel. Interpetre non mai '

De’ divini configli

Effer pud, chi abbia ingombro
U!I'j)'l. a[ft"ﬁoue il core.

if. imi paffione un giufto fdegne?
Agel. Non ? mai giufto, Ellorch‘e cedaldritto
Ulif. Non fard giufto il vendicare ; figli? }
Agel. La vendettaagl’ 1ddii giammai non placque
Ulif. Pur la deftra di Giove ha fpefloi fulminj .
Agel. Ma non li fcaglia mai per paffione. ;
Ulif. Pur col gaftigo fiam fimili a Dijo.
Agel. Col gaftigo bensi, non con lo fdegno
Ulif. Senza lo {degno mai non f gaftiga. :

Ne-
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Ulif. Dunque innocente
Agel. Non gliele puoi negar., quant - tale
Ulif. Figlivol &’ un che m’ ha uccifo il padre 1 figlt.

Agel. Ei di quel fatto non ha colpa alcuna.
Ulif. 1 ha perd il di lui padre, e tanto bafta.
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Agel. Nt 1ddio fi {degna mai con chi & innocente.

ho da ftimar coftui?
d’egli ¢ tale.

Awel.Cosi non vi farebbe un innecente.. . .
Ulif. Chi offende i re, manda la pena 3 ifigli.
Agel, Altro 1 (udditi fono, altro gh ngualis
E in fimil cafo al pil deve la pena
Efer di fervith, ma non di morte.
Ulif. Onde cotanto amore a un mio nemico?
Agel. E & un amico, onde s debil cura?
U/if. lo noa intendo farti ingiuria alcunas;
E con quanto dolor 11 niego quefto ,
Giove lo fa, che vede aperto 1k core.
Apgel. E fa lo {teflo. Giove,
Ch’io di tanto ti prego ;
Moffo da occulta infuperabil forza.
To mi fento rapito
Ad amar quel garzone, W
Quanto te fteffo. To veggio, 10 Lr6ve in ldi
Quelle fefle cagioni,
Onde te da primi anni ad amat prefi.
E fe tu fe pur fermo in darli morte,
Yo tornerommi alla mia patria in Argo,
Poiche dell’ opra mia non fa pi1 d’ uopo-
To non potrei vederti fare un opra,
Che non & fomigliante all’altre tue,
E donde il cuor mi prefagifce male.
Teod. Quante grazie vi rendo, eterni Numi ,
Veggendo che m’ha vinto,
Chi n’era degno per la fua bontade’
1o porterd novella
Al ombre degli eroi,
he angor {i trova in, terra

Della .

Della prifca virtude un vero efermpi
Uli/. In fomma in quefta ofcura g ;
Baffa infelice valle :
Non fi da ben per ogni parte intiero .
Ma tu, prigione, intanto
FB}'earo_ tthuoi dir, che tra’ nemici
rovi chi t'ami ancora a mio do
Ben & faral per me la ftirpe -ru;n;‘al e
Che quegli onde nafcefti,
Mi tolfe il padre, e i figli s
Tu mi toglt un amico,
Ch’amo, quante me [effo. -
Semi-Coro. Ben fotto avverfa flella
A l(pirar I'aere ingrato
Nafce chi cel peccato
Nafce de’ genitor:
Non la ridente e bella
Vita, non le ferene
Ore, ma a guftar viene
__ Di Nemefi il rigor.
Semicoro. Venne pur venne
Con mille sferze
Dalle dolenti
Stigie caverne
L’ orribil Dea.
E,glﬁ riguarda,
D’ira fremendo,
Con torvo ciglio
Il reo tiranno,
La ftirpe rea.
Semic.O prigione infelice
Che nell’ etd fua breve.
Mifero pagar deve £
La patérna empietd, 0
gi:;“l: Ven;letta ultrice:
an -
) e fembra adornp 5

In quefto fatal giorno D
oti
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Doti non guardera..

Semic. Credea Pifandro,

Che la fagace
Vigil Erinni
Defta per gli altn,
Per Iui dormifle:
E che I2 notte
Buja ed orrenda
Della vendetta,
Dell’ fra eterna,
Mai mon veniffe.

Semic. Nafcono i figli all’empio,

Non gioja, non foftegno
Della ftirpe, o del regno
Nell’ etadi a venir:

Ma perche nello fcempio
Degli eredi, e nel lutto
Colga I’acerbo frutto
Del fuo proprio fallir.

Semic. O prefto, o tardi

Maturan fempre

Contra i tiranni

Le trifte preci ;
- Degl’infelici.

Vivono i morti,

Vivon fotterra,

Sempre chiedendo

Di ber il fangue

De’ lor nemici.
Polin. Figlia, come t’ ho dette,

In ful cader del (ole

Oltre I'onde Sicane,

Salird fu le navi :

Di ritorno a Corcira, Intanto foffri

L2 dura lontananza

Dell’ amato tuo padre;

— e
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Si, del tuo padre, e penfa
Che tu mi fe’ figliuola
Per comando di Giove,
Vincolo -affai pilt forte,
Che quello di natura.
Eurin. Frattanto 10 reflo fenza
Del conofciuto padre, e dell’ ignoto ,
Che Dio fa chi fia mai. _
Polin. Egh il giovane Uliffe,
Degno al par dell’ antico, s
Che tanto ¢ faggio, e tanto amor t1 porta,
E da qui’n poi ti fard fpofo, e padre.
Evvin. Dunque vi rida il Ciel propizio inquefte
Viaggio, e in ogni imprefa.
To ferberd nel core
Sempre mai quanto debbo all’amor voftro.
Che fe non ho da voi,
Come i’credea, la vita,
Ho ben perd da voi
L’ effer reina, e cosi degno fpofo.
Serberd fempre viva '
La gioconda memoria
Della pilt che paterna
Cura nell educarmi ,
E in infegnarmi P arti,
E i coftumi de’ grandi.
Che qualunque io mi fone,
Tutto e voftra opra, e doneo.
Cost m1 dia la forte
Modo di compenfare in: qualche parte
Gli oblighi, ch’ io vi-debbo,
E che fento nel core, e che conofco,
E da poi che gli oracoli, divini
V’han predetto , che avendo
Me per figlinola, acquifterete i regni
A voi vicini, 1o moyerd il mio fpofo,

S e SN
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E le fue forze tutte in voftro ajuto;
Perche nelle vicine :
D’ Anattorio, e Buthroto i
Rocche veggian da lunge i'ndviganti
Le voftre inclite infegne.
Polin. Certamente ; che quefto
Era l'unico frutto . :
Ch’io fperai nel nudtirti, ‘or rion & folo®
Io ne gufto anch’un’altro, |
Veggendoti sl grata, e cosi faggia;
“'Che tu fteffa ‘previeni il chieder mio.
Ma dov’ & mai 'l tuo {pofo?
" Euyin. Egli & nel padiglione d>Agelao,
Per diftorlo, s> ei puote,
Dal fuo nuovo penfiero
Di ritothar in Argo,
Come di far minaccia °
Se ’l mio fpofo dia morte-
Al figlinol del tiranno. !
Polin, E qual ragione adduce -
Di quefto fuo volere,
S1 nocivo all’ amico;,
Cosi contrario al giufto,
A quel che il Ciel comanda?
Forfe a lui non & nota
La Delfica nifpofta? 1
Ewria. Gli & nota; e nondimeno
Dice , che noi ‘dobbiamo
Far quello fol , ch'& onefto ;
Che'le vociide’ Numi
Per lo piu-dicon quello
Che2noi 'non ‘intendiamo : :
Ma quel ch' ¥ onefto, I intendiamo ‘tutti :
Che alfin & cofa ‘brutta,, 1
Ne‘credibil che fia WILEE
Voluta dagl’lddii,

Privar di quella vita

I prigioni di guerra,

La qual difende il dritto

E dell'umanitade, ‘e delle genti.
Ma in farti egli fi vede,

Ch’? prefo dall’amore

Verlo di quel prigione,

Sicchd forfe in alcrui

Nafcerebbe il folpetto

Della {ua fedeltade. Polin. Ed io per certo
Tengo, ch’egli difegni

Di veder fenza prole il tuo conforte,
Percht mancando eredi, egli fucceda ,
Come fuccederebbe,

Per I’amor, che a lui porta

Il rtuo credulo fpofo .

Tu non puoi creder mai,

A quante opre crudeli, e fcelerate

Il defio di regnar gli uomini _addu .
Non legge d’amicizia, non di fau .
Servon di freno a si feroce bram:,
La qual non altra legge

S’ impone, fe non quefta,

Che il violarle turte. Uliffe creid:

D' avere un grand’ amico ;

Ma di colui che regna

Il nemico pili certo

E'quel, che li fuccede, o che lo fp
So ben, che il vecchio Ulffe egli ved: ' '
Quel ch' il nuevo non vede.

Prima ® certo, che I'uomo

Brama il regnar, e molto pi colui,
Cul la fperanza il defir cieco irrita.
Forfe puoi dir, che nafca

D’un fangue affai lontane

Dal defiar lo fcettro?
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Egli, comeccht fia
Figliuol di Megapente),
Nato d’una vil ferva
Nell’ adu‘tero letto,
Egli & perd nipote
Di Menelao, ch ¢ quanto dir d’un fangue,
D1 cui non v’ ha tra 1 Greci
O il piu ingordo di regni, o il pili fuperbo.
Perche non vuol, che quella morte fegua,
Onde deve aver vita,
Se non mentifcon pur le facre voci,
L’ erede a quefti regni? Or egli ® chiaro,
Che o vuol vivo il nemico,
O non vivo I'erede.
L’ una delle due cofe
Convien che fia: la prima
Non cosl agevolmente
To gliele crederei;
Che non vien di natura
1’ amar si d imprevvifo,
Senza cagione alcuna,
E poi tanto i nemici, € nemici empj.
Percht gli creda I>altra,
To n' ho troppi argomenti.
Egh ha un gran male in cafa
11 tuo conforte; i' temo,
Ch’egli veder non faccia
Nella ftirpe d’ Uliffe
Le funefte difgrazie
Vedute nella fua.
Eurin. Ecco un altro ‘timore
Per ‘me infelice. T mi credea, che quando
Si {pofa upa fancinlla,
Divemffe beata;
E Eh allegri conviti
Fofler principie di pil lieti giorni.

19,
Ma poi m’ accorgo, .che non ebbi mai_ g
Ore pit lravaghafe,

Che le prefenti. O come ben rnrru
Starmene pur nelle paterne cafe,

Volta agli ftudj vcrvmah e fenza

Alcup; fofco penfﬂr, chc’l feren turbi?
Ahi quanta & pure acerba, e grave sura.
Quell’aver a remer, fe tu e’ cara

A colui cui fortuna;,

A=

T’ unl cou nodo ererno, e che a.mar dev;
E quell’ effer coftretta,

Secondo le _v:cendc :

Di lui che s’awa, aver diverfi affetti: .
E compatir vie pﬁ:, che non patire; . .
1! che all’alme gentili & piili molefto.
Perche il vidi agitato.

Nella paﬂ'ata notte, ‘

Ebbi in moto ancer’io. I’n:ma tutu.
Pofcia, del fuo timore; . o
Che non partiffe il forfe finto amice.
Ebbi ancor io nel cor la parte mia.

A quefto poi fi aggiunge

L’ ¢ffer venuta, incerfa

De’ miel cf{i nata.h, e

-Che Dio far. pur, che ma; _

Poffa nafcer di queﬂo a qualche tempo.
Infine iin; quefto mie = -

Nuzial giorno, quando e ‘
Veder nulla dovrea SR e
Che non fpirafle gioia ed al]egna, '
Vedro prima_up’ orrendo

Sacnﬁc:o, ove fia’

La vittima un garzone

Di real cafa, e tinti

Vedid di fanyue umano i nmﬂﬂ aItarI

Nk chiuderafli il;giorno,
I




19 :
Cl:: dalla tenda ifteffa
Udrd i pianti, e le firida
Delle donne di Same; e quefti lidi
Rifplenderanng di funefta hamma ,
Qual gid I’ onda Sigea '
Riluffe al Greco foco, ond arle Troia,
E quefti fono i nuziali givochi, [ °
Lg ‘allegre danze , €’laifo © < & =
Per me infelice , a cui
Sin le pazze cantato
Di non felici nozze orribil ‘carme.
Come perdeiti, o mia tranquilla vital -
-Ulif. Dunque tu {&’ pur fermo '
D’ abbandonarmi, € fciorre .
11 dolce nodo di s} lungo amore;
Nato fra noi fin dall’ April degli a'l;l;,l:?
Deh non guaftar, ti prego, ' s
Tanti _t'ijcﬁ benefizj
Con cosl amaro fine,’
Agel, 1] piu ficuro e fermo
Segno d'amor fon I’opre;
8’10 vi chiedefly alcuna S iele
Parte o del regno, o de’tefori, e voi
Me la negalte, i’ darei colpa al mio
Defiderio de’regni, o pur dell’oro.

Ma chiedendovi folo N okl
La vita di colui, che pur io 'vinfi,"
Se no’l mi concedete, - el R

», Ch’altro penfar degg’io, ' :
Se nod ‘che di me poco, o nulla calyi?
Che quanto a quel che dite =~ "
Dell’oracolo facro, i’torno a dirvi,
Ch’ ei non mi par sl chiaro), . e
Come voi, lo credete. Ho degli efemp]
Che ‘mi fanno terrore. 22k

Ujif. Spero col tuo difcorfe

';:ar.

Senza cagion di be‘neﬁcior_alcuno.,

: . 9%
Farti aperto vedere,

Ch’io nulla offendo le pilr fante leggi
Della noftra amicizia; e che piuttofto
Se'tu quel che le offendi.

E che fia yer, non di tu, che {e parte
Ti negaffi o del regno, o de’ tefori, |
Non ti torreiti a mal, come pur rogli,
Ch’io t1 neghi il prigione?

ggei.ll diffi, e diffi il vero.
/

1f. Dunque il falvar colui, di maggior prezzo
E’preflo te, che un regno, )

E che molti tefori. Agel. E quefto & vero:
Ma indi che deduci? :

Ulif. Lo ti vedrai; ma donde

La falute di quello

Acquifta tanto pregio? - .

Se vorrai dir il ver, non d’altro mai,

Che dal tuo nuovo amore,

Che in vederlo, ¢ in udirlo al cor ti nacque,
Or (e tante in te puote

Un geniale affetto., . _

Che la vita di lui cara ti fembra

Pit dell’oro, e de’regni; o |

Lo fteffo in me produce, e con pil dritto,

L’odio che porto alla nemica ftirpe,

Non men che la pierade .

Verfo I’ombre de’miej,

La qual fa, che pili cara

Mi fia la di lui morte

O dell’oro, o de’regni. _

Ora effendo a noi due
Ugualmente gradita .

O la vita, o la morte

Dell’ odiato, o dell’ smato fchiavo,
Chi nega I' uno all’altro,

I 2 S'offen-
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S?offendono ugualmente, e riman folo

11 veder chi ha men dritto '

Di voler quel che vuole,

Per conchiuder che quefti

©Offenda pit P amico

Di quel che I altro faccj;, E qual ragione,
Qual ragione hai tu maj.

Di amaf tanto un nemicol e qual nemice! |

Che s'ei n’ avefle vinto,

Noi non faremmo vivi.

All'incontro qual io

Non ho ragione, ond’abbia

A’ veder morro un figlis

D’un che tuttp & lordate

Del mio pili caro fangued

D’ una {tirpe che fempre

Nell’ onor, pella vita =

Infidid la mia? che s’io la ferbo,

Me ne potria pentire?

D’ uno che difonora

Colle fue crudelta, la Greeia tutta,

E contra cyi vendetta ¥

Gridan le yoci umane, e le divine?

Forfe non debbo all’ombre

E de! nadre , e de figli

Dar la debita tazza

Dell’ odiato fangue; ¢ cid fia detto,

Come fe nulla fofle

La divina rifpofia,

Di cur convien, che patli,

Poich? quefta ® la prima, =

E pit forte mg,ioh3 perch’ io I’ uccida.

Riperi pur colla mémoria quadte =

Ebbe rifpofte }a Cecropia terra, =

Che nulla imprende fenza i carmi fagri:

Blon rie vedrai pi chiate, ‘ o
P A

h =
2 ¥

.
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Ma fiafi ofcura; i chieggi®
Da te, perche non mai
L’intendefti altramenti i
Di quel ch’ora Pintendi# e perche jeri
Con tanta ftrage il pur volefti vivo,
Se non perche i’ potefli
Far quello ftefflo cii’ora
Stimi, che far mon deggia® o forfe debbo
A mio danno fpiegarla 3
A pro del mio nemico. e poi d'un empio,
Di cui ¢ ben, che fi difperda il feme?
Forfe non debbo defiar la prole ]
Cara 2d ognuro, e molto pilr a chi regna,
E a chi fia del mio fangue?
Che fe guardo al folo Avo,
Al domator di Troia, Qu1
Non ve n’ ha nella terra altro pih illuftre.
O amico, a me pili caro
Della mia ftefla vita,
Non mi rendere amaro il dolce frutto
Del tuo valore, e degli aufpicj miei.
Tu troppo facilmente
Spogliar potrai cotefto nuovo affetto
E non troppo dovuto a un mio nemico :
Ma io ¢ome potrei t S
Finir di defiar quel che tant anni
Ho pur bramato e defiato tanto?
Come potrei {cordarmi
Della promefla prole;
- Dell’ onor della Grecia;:
Della comun falote; e della ria;
Del dritto delle genti, e di natura;
Dell’ eternia de’ miei pace’, e conforto,
Per contentarti in cofa :
Che a t= null’ appartiene, ed a me tanta?
Ag:l. O come ben moftrate
13 Dl
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D eflere germe d’Uliffe,
Tanto nel fuo parlar facondo, e faggio,
Che movea !'altrui voglie a fuo talento!
Io veggis alfin, che dalla voftra parte
» E’la ragion; e qualungue uomo omefto
», Ogni {ra voglia alla ragion fommette .
Faccian gi’Iddii, che fia per voftro bene.
Cr vo a difporze il campo,
Percht al piegar del fole
Si poffa dar I'affalto alla cittade.
Donna d' Afteria.Chi di voi mi direbbe
Dove fia il Re voftro? ¢
Coro. Volgiti ,- ¢ lo vedrai,

&

Donn. O Re, m’afcolta per pietade. I vengo

Dall’infelice Same, .
Ch’ udendeo il trifto avvifo,
Come fe’ per dar morte

gll princ}il edprigione,

ol perc 1 Pifandro egli fia figli
Di tal dolore @ colma, bl L
Che minor fard forfe
Quando , come fi teme; i tuoi foldati
Colle facelle in mano .

Correran per le cafe, e per li templi.
Egli ¢ il folo rifugio :
D¢’ cittadini oppreffi; egli- trattiene

E placa I’ire del crudel fuo padre;
fgi; ¢ la cm"x;uri gloia, -

a fperanza d’ogwuno, il-cor d’ognuno :
E !upﬂeffo, fe"l_gtrat_ti: i
Non potraj far di men di non amarlo.
Or io, che fui nudrice
Di quel mifero, 2" vengo a dirti cofe
Che finte ftimerai, -
Percht gli-ufi pietade;

Ma pur giuro agl Iddii

Tutti del Ciel, che quegli
Non nacque di Pifandro;
E tanto li fi attiene =
Quanto. che nulla: 1l Cielo
Saffel’ ei, ‘'dond & pato.

Ulif. O arte de tiranni,

Quante fe’ pur fottile infieme, € fciocca!
E dunque fi lufinga,

Ch’io preftar debba fede

A cotefte rue ciance?

Quafi che da’gran tempo

Non abbia fperimento e :
Delle {ue frodi, e con guanto mio danno!

Don. M?abbianoin odio, € mi ‘gaftighin turel

Gl 1ddii del'Ciel , s’io da te ‘venni d’altro
Moffa} che dali*amore

Che porto a lui, che del mio latte crebbe;
Ch’anzi’l Re n'avrd (degno ,

Rifapendo, ch'it’abbia™ "= _
Scoperto quel ch’era a tutti aleri‘afcefo.
Ma di lw nulla-curo? S

T u farai mio, fignore

Da indi innanzi’ e tu ‘mi prefta fede.

Ulf. E di cui dunque € fighiot>" =" = g
Don, Un foreftier , che poi ‘mal piu non vidi,

A nudrir lo m1 diede. ;
Accadde , che a que’giorni
Venne veduto alfa'reina moftra;
E vedutol si vago,
Che pit leggiadro mai 1 1&
Non fi vide bambino in'fu la terra, -
Ebbe defio’}’ chi io”lo portafli in corte.
Piacque”ancora‘a Pifandros 0
E a chi piaciuto non farebbe mai? |
Cosi ebbe'in penfiero S i,
Di fupporlo per fuo. Ne chiefe in prima

| ' Con-
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Configlio in Delfi; ed ebbene rifpofta

Al fuo voler conforme.. . . = :

E cosl fece: ed egli; e/la reina, . .

Ed io trattammo quefta.cofa in mede. .

Che 1 cittadini I han creduto figlio; ' -

E dallo, fteffo avvenimento il padre

Tebdoto chiamello. '
Ulif. Come mai que! tiranmo

Non ha tolto dal mondo: =~~~

Te, che fapevi cosl gran, fecreto? | -
Don. Dunque tu non intendi ;

Il timer di chi regna, e de tiranni,

€Cui Pipumana gelofia del regno

Rende fofpetti 3 veri figli ancora, .

Nen che 1 fuppofti? Anzi al mio Re piaceva,

Ch’io per quefto viveffi,

Che fe al venir degli anni

Quefto non vero figlio

Avefle congiurato, i

Contra’l fue foglio, o._foff'e._

A’fuoj ‘cennt rifrofd, saimnn i b

Vi foffe vivo un teftimonio al mondo

Della fua ignobiltade. . . .
U/:i[.Chi non fofpesterebbe /| .

Di frede in una donna, =

Che intenda cosi addentro .

1 folpetti, e i timori d¢ tiranni?

Ma fe gotefto figlio

Era al popol si caro;

Se tanto di cofliymj:" " Gt E S

Da Pifandro diver(i; e perche mai '

Fiu 2 Pifandro ﬁ..card-? odiano pure '

I tiranni i fuoi figli

Quando al popol fon cari, e uaodo feno,
Di coltumi contrarj, ancorchb_qfa.'ntj_; e

Ma (a comunque vuoi,
e Che

Che non vo garrir teco
Con difutili ciance;
O fia vero, o fuppofte
Figlio, quefto non vieta,
CRk’ uccider non lo debba . :
Bafta per me, bafta agi’Iddii, che fia
Ei l'erede di Same. =
Quefto vogliono morto
I facri carmi, e quefti
Non vedra vivo in Occidente il Sole.
Tw vanne, € teco porta ' -
Alla pauia, ed al padre il trifto avvifo.
Den. Deh ¢ hal pietade alcuna,
Permettimi, che il vegga
L’ ultima volta ; e che li prefti almeno
Gli eftremi officj; e quelle membra lavi),
Crefciute col mio latre,
Colle lagrime mie. O me beata,
Se pei col ferro ifteffo
Ucciderai me ancora!
Ulif. Quel che I umanitade
Richiede, io nomr ti nego.
Alcun di voi, foldari,
Le fia di guardia , e Ia conduca ovunque
Ella defia, nt I’ impedifca alcuno.
Don. O {degni de potenti,
Quanto fiete crudeliy ed oftinati? -
Che, fia ragione, o torto,
Voglion fempre appagare
Lo fdegnofo raleato o -
Degli animi fuperbi. O figlio, o fpeme
E delizia di Same, e fard vero = °
CN i’ ¢ abbia a weder morte :
In ful fierir degli anni? e quefta ¥ quells
Tanto del nuovo Uliffe
Celebrata clemenza?

Ig o {5 Che
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Che fe uccide il mie figlio, .
A cui perdonerian le tigri iftefle,

Fard pi crudelt? con
Di quanri mai tiranni
Furono al monde, 0 ¢

Coro. Quel che gia videfi

Un tempo in Aulide
Dal Greco efercite, .
O Same nobile,

Tu pur vedrai. .. .
Non gii un’indomite
Giovence, o tauro,
Ma vedraj vittima
Si miferabile,
Ch’orror n’avrai,
Non udirannofi
Dall’ara infaufta,
Tra gl'inni fupplici
Del facrificio,
Muggir 1 buoi:

Ma udrai le flebili
Voci dell inclito
Tuo fteflo principe
Nel fior pin tepero .
Degli anni fuoi.

E dove fannonfi
Dell’ altre vittime
Lieti convivil

Tra’ nappi tumidi
D’almo liquore;

Di quefta, ardendofi,
Gufterem 1’ unico
Avanzo fterile

Delle fue. ceneri,

E’l folo orrare.

O Febo, o tripode

un fol colpo

he faranno mai.

- Sacro,
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Sacro, e fatidico, ‘
Comune oracole

Del mondo; io venero

Le voci tue:

Ma tal fupplicio

Meglio dovrebbefi

Al padre perfido

Per I’ empie e perfide

Tante opre fue,

Ulif. Egli-€ gid ora omai,

Che la grand’opra E';ompifca , € venga
La vittima all>altare.

Eurin. E voi I’ ucciderete

Pur colle voftre mani?

Ulif. Cosl fece il gran Pirro

Al tempo de’noftri avi:
Cosl comanda il Cielo.

Eurin, I” vedrei volentier quell’infelice.
Ulif. Dee giungere a momenti

Giufta gli ordini dati, Ayrete pace

Fra poco, alme dilette

E del padre, e de’figlis

'E pofcia udrete col venir degli anni

Le feliei novelle . ;

Di que’che nafceranne a far pili chiaro
Con nuove glorie il voftro onore antico.
Ma, vedi, amata_{pofa,

La vittima, che viene.

Eurin. Egli non deve punto

Affomigliar al padre,
Che mi dicon, che fia
Cosl torvo nel, volta, '

Quanto I’® nelcoftumi,, Egli ha unfembiante
Che fembra il fior della bontade interna.

Ulif. Or 2u di rio riranno.

Figlinol , dird, per darti alcun conforto
I “ -~ Nell*
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Nell’cﬂlemo tuo punto,
Affai pit {venturato, che malvagie;
Se dir dei cofa alcuna, '

Dilla pria di tacere

Nel gran filenzio eterno .

Teod, Se qui foffe prefente DD
11 mio diletto padre 5 .. """ "1 "
Io faprei ben, che dirli'
Per confolarlo in parte
Dell’ acerbo dolor , ‘che. fent:r dﬂ:f
Ma 'feco , mio-{uperbo’

Implacabil nemico, e che dm:z
Forle tu fper: udire

1 miei lamenti effeminati, e vi'l‘i,?_’
T’inganni, tu potrai ,

Veder tutto il mio fangue, g
Ma non vedrai gid il plante. '
Un fol dolore i’ fento s

Quelto ¢ veggendo, che si preﬂa ﬁne
Abbian le mie fatiche

Tante , pofte in ornarmi,

Bi virth, di valore,

Senza guﬂarne alla marura erade
Jn molte opere degne i degni frurti.
O fantl, e giufti [ddii

Che all’opre de” mortali

ey b ‘.-.-- ~ A |

Pate o premio, o Faﬂ::go ic fempl’e n‘m

VY’ ho venerato; ¢ fempre

Guardai le voftre fante eterne legigl"

Nt pure in quefts pante

Vi accuferd d ingiuftiz'

Ch’i veggio ben, che'l’opre

Vendicate del l’angue, ¢ non le mie.

Di quefte fol vi prego, :

Che nel cor del nemico .-

Tanta pietd fpiriate, Lot 2 i
: ' Che

2
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Che queft’offa infelici o ‘
Non vogiia che fian preda’ .
O de’cani veraci, 0 dec—T' augelli.

Ulif. Non temer no di queﬁu,

Perche farai fepolto;

E col debito onor. Ma“voi'reina,"
Perch? partite ! Esrin, I’parto,

¥ parlande ‘con quella -

Sinceritd ch’2’ debbo, io fento peni”

E in vedere, € In udit quell’ infelice,
Certo ch’® nato con maligno influffo. -

Ulif. Ma dovete penfar, che quefto & poi
Il voler degl’1ddii; che quefto & il mezzo,
Perch? veggiate nel nuovo anno i'figh
Salutarvi col rifo.

Eurin. Io non fon ufa a quefti
Spettacoli di morte: * |
E in un giorno di nozze, -
Per me si fortunate, ' -
Soffrifete’, ‘ch’io vada ' 2
Lunge da tutto qnq,llo Ty P e
Che mi colma d'ortors, ¢ di p:etade. :

Ulif. 11 compatire & propno o
Dell’ anime gentili; e tal voi ﬁere.

Ite ovunque vi aggrada. .
‘Tntanto s incothinci: 2
La facra pompa; ¢’l corb umfca mMeCo
Te fupplici preOhlere. =4

y,Gradite e quelto” fangue, € q’ueﬂa 'vittima,
,,A placar I’ ire de; P Iddir’ infernali’,
,. Della ftirpe d’ ULi{e ombre reali. '_'

Teod. Lafcia, che almen i”ulrlmi vol:a. io veggia
Le mura della patria,

Regno del padre mio. Dio vi ‘¢onfervi,
S‘el]er mal puote, eterne;
Ma i’ remo forte, i temo,

Che
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Che forfe feguirete el
La morte mia colla reina voftra.
O padre, o amato_padre,
Che dolor fentirai!
Ulif. Certo ch’egli pili degno
Di tal morte farebbes
Ma non tarderd molto |
A trovarti per fempre: e fe tu foffl
Della bontd, che fingi, el
Non amerefti un padre
Che ti cuopre d’infamia, .
Ch’2 reo della tua morte. _
Teod. Ma pur m' & padre , e tanto
Ne avanza, perch’io I’ami :
Per legge di natura
~Santa, onefta, ed eterna.
Uisf. Alcun de’facerdoti R T
Li bendi gli occhi, e lo conduca a maneo,
Perche preflo ¢ I altare,. <Rt e
Dietro la real tenda. Alcuno al ferro
Sacro le ufate cerimonie faccia '
Altri in altro s impieghi,
Com’ ¢ {ue miniftero. :
Teod. O pura luce, o puro
Aer, che intorno fplendi,
O campi, o lidi, o colli, o delcs monda,
Non vi vedrd pin mai, 20 e B
; forfe’t il migliore.

Ma pur quefto per me
. O venerande , e fempre

Vergini, e pronte fempre

A fpidr per lo mondo® .

I misfatti degli empy, Ve T

Erinni facre, voi vedete come

Ingiuftamente muojaj;

vol mi vendicate.
E come quel crudele -
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Spera per la mia morte _
Veder la prole, egli la veggia adunque,
Ma la veggia morire
Della mia ftefla etade;,
E nella guifa ifteffa.
Quefte fono le mie
Supreme voei; 1 refto
Il parlerem fotterra.

Coro. Gradite e quefto fangue, e quefts '\fittimz

A placar ire degl’ Iddii inferaali
Della ftirpe d’ Uliffe ombre reali.

Indevina. Nicgliq {arebbe

Il cantar 1nnl >
Alle Furie anguictinite,
Al Can trifauce,

Agl’ informi Centauri,
Agli ftolti Giganti, :
Che fi ftan dritti a cerchio
Dello ftagno funefto;

Che quefto facrificio

B’ fol degno di lora. -

vlif. E di nuovo la folle

Mi fi para davanti. Aleun di vei
Trattenetela a forza;

Percht fi ftia in difparte,

Nt turbi colle grida

11 facrificio fanto.

Indov. Vanne pur, che piangerai,

Ma col fangue, :

v atrfoce fatf_m . , ? g it
Che fe’ per far, che uguagla .
Le cenepf!i Tiefte , -

11 furor 4’ Almeone;

O s*altra opra pid cruda

Si tentd (u la terra.

O Palamede,
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T’ allegra, e godi
Della venderta :
Che fan gl’ 1ddii dell’ odiata ftirpe ,
Molto pin affai, che non facefti allora
Che il tuo padre con falfo
Lume fe naufragar le Greche navi,
E con piacere altre ne vide a fonde
Nel mar di Frifflo, ed altre
Lacere urtar i faffi
De'tuoi paterni lidi. =

Coro. Ma perch? roti il ‘capo’,
Come Bae:ante, in gire?

Indov. Perche, Febo, nen fuggi
Dal Ciel? perch® non volgi
Il cocchio luminofo in altra parte?

E puoi dar luce '
Co raggi tuoi
A cosi orribili opre?

€oi0. Dinne, che mai ti {pira

Il tuo diletto Nume? -
Dinne il deftin che t’ apre
La fatidica mente, !

Indov. Vedete 12 quel faflo,
Quel f{affo, cui le fpume
Imbiancano le fponde; -
E cui percuote 1l fianco
L’onda variofonante? ;

Coro. Il veggiam:' che' per quefte?

Indov. Altra che Galatea | NOsh 165
L’amor di Pane; o che Nerina, ovch’alira
Ninfa della macina algofa Teti, "¢ | -«
Quefta fera per quelle 3t 1D wn
Torbide onde wedraffi. A
Gii fen fugge Nertunno
Da quefti lidi a lui gid tanto carly
E legati 1 delfini '
i Alle
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Allo fgiammofo coecchio,”’ e 1522
Fugge ver I”Oceano: e i pefcr ftefli-
Vegsgio fuggir dalla ‘pietd percoffis
Coro. Or ben dice il Re noftio, 2"
Che tu fe'folle; ed io R
Tempo fu, che credetti,
Che tu foffi indovina.
Indév. Lo vi vedrete
Pria che tramonti b
Nel mar d’ [beria il Sole, "'
Moverete a pietade
Colle lagrime voftre,
Nen ch'altro, 1 duri faffi;
E sb vedrete, sifa® "' ‘=
M; fia indevina, o ftolta.
Ma oime, oimt che preflo
E’a compierfi il deftino.
Deh.pereh® non piangete
Quoanti’ mai (jete tutui®
E di che piangerete,
Se nen piangete a quefto?
Oime, oime sl forte, _
Che n'abbia ad ufcic: I’ alma
Infreme co’ fofpiri."
Coro. Tu ne sbigettireft:
Con' cotefte follie
Ogni pil ferme core.
Vedete , come volge
Gli occhi prefi da orrore! i
Come (i fdraja in terra, e poi la morde! -
Come batte le mani! Indov. O Giove ererno,
Tient “qu¥ Brae¢io', o fommo-Gieve tieni
Quel'brattia'in'quefto punto,oh dio'quel braccio.
Coro. Non par, 'ccll:e Giove vibri' :
Le folgori tonanti? pur ton’mai -
Fu fereno quant®oggi . Indov, Ecco il momento,
Fa-
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Faral momento, in cui . : AL
Per me, per voi, per Itaca, per tutti
Ruina il mondo. Adeflo O i
1l buon Re noftre,

Il nuovo Uliffe....

Ma gid Popra _

Orribile & compita;

Or ’altra refta ancor pid orrenda e grave,
A cui quel ck’s’® fatto A
Serve folo di mezzo. :

Soldati, io pii non fono

Nell’ arenofo lido

Di Same antica; i’fono,

In Tebe; e veggio il fonte . :
Dirceo ; veggio il felvofo, ¢
Citeron; veggio ancora

Giocafta, e veggio Edippo ,

E veggio Laio, e la funefta cafa. ..

Covo. A poco andar giungerai pure a Nafe,.
O nelle felve d’ Ida, :
Dove fon le tue part, . |

Indov. Tebani, voi ridete,, - .

Ma piangerete ancora,. ... .. o
E con voi piangera chi mepo il penfa; |
E darid in tal furore,

Di eui non vide uguale altri , .che in Tebe

U’ infelice di Laio, e fatal prolc. -

Ulif. Ho gia condotto a fine . . =
L’ opra volura dagl’ Iddii_immortali,.
E poco men che non fentli pietade; -
Si coraggiofo infieme, ¢ cosi mefto . .
Su I'altar & compofe ; ed io nel primo . -
Vibrar del colpa, il cor fentii {marnito .

~ Di non penfato orrer, cosl che d”uopo
Fu il richiamar. nella memoria.i figh; .
E'l padre occifi; e rifvegliar lo {degno N,

zl3

Da importuna pietd {opito ¢ vinte.
Or date all”indovina
La libertd d’andar dove [ aggrada;
E a fuo ralento ella imperverfi, e ftrida.
Indov. Mio Re, gid fon finiti
Gl infaulti auguri. I facri
Oracoli hanno aperto
Il fentiero, onde veggia
La promeffa ria prole.
Ulif.5 egli & cosi, perch® mi guardi, e piangi?
Indov. Perch?, come a mio Re, viportoamore.
Gid matura ¢ la mefle
Coltivata tant’ anni
Per I’induftria de’ Numi; :
Gia il nudo mietitor la tronca e coglie.
Ulif. Dunque t'allegra emai.
Indov. Piti capaci di rifo
Sono i regni del ‘pianto.
Ulif. A quelli vanne un tratto,
E da me ti dilunga.
Indov. Voi pilt non mi vedrete,
N2 potrete vedermi, ancor volendo.
Coro. O Re noftro, ella ® certa
Fuori di fenno: ella poc”anzi diffe...
Nunzio.O Re, nuove felici =3
Io vi porto; gid Same
E’in poder veftro , e'l torve
Tiranno @ ftato uccifo
Da’cittadini ftefli: A
E quefti ch’or vedete ,
Sono gli ‘ambafciatori
Della cittade, or voftra. RO
Ambaf. O Re, noi benfappiamo, e benci? note
Effer cofa di biafmo, e piti di pfna
Degna il mancar di fede al {ue fovrano.
= """ Ma

e 0,
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Ma non fempre quel popolo € infedele
Che manca al re; ma f{peffe volte manca,
Che la neceflitd lo [pinge a quello-

Che per elezion mai non farebbe ;

E degno ? di pieta, nen di gafltigo.

Il che eflendo pur vero, agevol cofa
Ci fard poi il moftrar,. che nella patria:
Noftra niun de’ Cittadiar miei

Vi fu infedel ;, n? fervi mai Pifandro,

-Che foffe elezione, e non deftino. -

E’ ver, che noi gli aprimmo f{enza pure

Una breve difefa la cittade: :

Ma che fperanza v’era di difefa,

Veggendo Iraca vintay e vol ramingo

Del regno in bando, fenz'amici ed armi?

E che mai i potea (perar da noi

Col contraftar, fe nibn certa ruina, )

Che a voi non avria porto alcun follievo?

Forfe che quel tiranno era d’amore

Alcuno degno? o forfe ne veniva

Dall’opre fue falute alcuna, o gloriat?

Ch’anzi ne rendea miferi, ed infami,

Cosi che Same era odiofa in Grecia

Per la fua crudeltade. O quante volte

Porgemmeo veti taciti ed oceulti

Che tu tornaffi ad effer, come {uro

I tuoi avi tant’amni, il fignor noftro.

Ma che bilogna con parole quelio

Moftrar che I’ opre ti dimoftran chiaro?

Tofta che abbiam potuto,e ché abbiam vifto

Il tirauno abbattuto, e fenza forza

Per la rotta di jeri; e noi I’ abbiamo

_Subite wuccifo con valer concorde ;

E alzato Je tue infegne; e tofto abbiamo -

Rotto il carcere orrendo; ov’eran chiuft

Gid da grao tempo taati tuoi fedeli o
u
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Sudditi: e vivi pur me fono alcuni.g :
Or tu, Sjgnor, perdona alla cittade
Il non fuo error; perdona a que’che furo
Sudditi del ruo padre, ¢ de’maggiori, .
E faran tuoi per (empre, e de nipoti,
I fanciuolli innocenti, i vecchi infermi’,
E le vergini, e ogni ordin di perfone
 Per mezzo mioe ti chiedono pietade
Colle lagrime agli occhi, e co fofpiri.
Penfa, che in quelle cafe, in quelle ftrade,
In que'tempj facrati, in quelle mura
Hanno regnato ed abitato 1 tuoi ;
Che non v'ha ftirpe che non abbia alcuno
Che morto fia per la real famiglia,
Per la gloria de’tuoi: penfa. che infine
Mal fa quel re che tutta una cittade
Manda in ruina, e che non penfa come
Nel pubblico delitto i rei fon: pachi.
Peroccht gli altri o per I'inferma erade,
O per mancar di forze, o di configlin,
Non fanno contraddire, e feguon gii altri.
Beneh?, come t'ho detto, ¥ ftaro forza
1l far quel che ¢? fatto, e reo per certo,
_ Toltone alcuni capi, che poi morti
Son per opra e folpetto de! tiranno,
Non fi puo dire alcuno. Or’ & in, tua mane
Moftrarti degno de’ grand’ avii tuoi,
- Che fur fempre clementi e generofi.
Ulif: 11 voftro ultimo fatto & degna prova,
Che fiet¢ degni dj perdono. Il €ielo
Vi dia fempre cagion d’efler fedeli
Cos), com’io, cemunque fia, mi fcorde
Delle cofe paffate. Andate tofto
Alla cittade ad avvifarla, e .certa
Renderla pur della clemenza mia.
Ambaf. Piango per | allegrezza il Ciel ti renda
_ Ia

*
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In Grecia il pili poffente, il pih felice. Iﬂ?af:g;n bi %e:urn
O Same, o patria, tu farai ancot bella. Notte foave
Ulif. Ditemi il ver, quel giovane infelice Non turberd .
Di cui nacqu’egli? Amb. Di Pifandro al certo; Al nuovo folco
E quando altro argomento non vi foffe Dal duro campo
Oltr’alla popolar coftante fama, Lieto il ‘bifolco
Quell’ amor bafterebbe " Ritorperdns
Che fempre gli ha portato; e quefto amore 1 delci amori
Venir non potea mai, : Gid fpuntan , come
Che dalle interne forze di natura. Erbette, e fiori
Che di' coftumi eran contrarj tanto, Del prato ‘in femsi
Quanto farebbe la virth dal vizio. Le ville, © i campi®
Onde in udendo la dolente nuova, <+ Danzan per gioia
€he quegli era caduto in poder voftro, A novi lampi
Venne come rabbiofo; e contr'a Febo Del bel feren.
Beftemmiando fi volfe; e diffe: chiudi Vedrd le navi
L3 nel Delfico tempio - * Su' voftri' lidi,
La bugiarda tua lingua, ' Amiche, e gravi
Onde mi prometteft:, Dil e ii%ie 1 oh;
Che nel venir degli anni Vedro il novelle
Il 'mio figliuolo avrebbe Germe -beato, + - .
Ferito il nuovo ‘Ulifle ) E faggio;, e bello
Di non fanabil piaga. In quefto modo- Del mio fignor.
Si compien le promeffe? Ulif. O:'is fon pagos Su I? aurea: cuna
E ben fui'faggio a non prefiar credenza Vedrd' quel figlio,
Alle parole infidiofe e fcaltre" - Cui la Fortuna
Di quella 'donna. To vidi, ie”vidi bene Ci deftind 5.
L'orme della menzogna e délla frode. Che qual dé¢ fuoj!
Coro.La nera face ’ Ei raffomigli,
Bi Marte fpenta, ' Un_for d’eroi
La bella pace w Sempre. vedid. i 2 s
Godremo' un di. j SR Ulif. Fra guante acugef-fpl"' T A
Beati giorni’, 43 be G Ho colt‘_o; 1lofior «di -tm':ta mia fperlug;-:
Di belripofo, el Ma pur I ho colto. 1I'fon beato’appiero :
Di rifo adorni : : Ora con 'voi-mi godrd il regno in pace -
La. forte apri.==747# ' i Fra
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Fra {’ozio dnlce’; cofa, che tant’anm
Ho riceicato e defiato in vano. .
Riman {olo, che voi &0
Mi rendiate la prole shiliae? o i
Ch'ie gid perdel, con piln felich augury.
Zurin. E quefta ® la prim’ora; ~ i
Che in quelto gierno io mi rallegro e godo.
Cosl ne dian gl Iddii felici 1 fratri, '
De! noftro fanto, e maritale amore;
I quai di voi I’alto valore, e 1l fenno
Imitino coll' opre; e la fortuna;
Abbiano poi fenza niuno amaro, - -
Ma chi fon 13 que’ dizpallor dipinti
Volti, e pilt ch’altri quel che a noine viene,
Che fembra ufcir dall’ eterno:idolore 2
Wisif. Quelli fon cittadini 275
D' ltaca, e fono flati QR O &
Prigioni del tiraono; e piacer ‘devwi
Il veder ritornati a miglior: tempi
Sudditi a noi si cari, e sl fedeli.
Tefip. Piango per I’ allegrezza
Di rivedervi e falvo , e vincitore.
Non fo, fe voi conofceréte al volto
Telippo, 1l fedel fervo - Th Gy _-
Del voftro padre un tempo, e pofcia voltre.
Ulif.Or ti rayvifo; o quanto'f¢' mutdto
Di quel ch’eri una volrad-p o &l
Tefip. o credo d” efler vivo per miracola,)
E per voler degli aiti Diij pérch’abbia
Il premio dell’avervi ben fervito
In queila notte, cel falvaryi. i figli-
De’ qua’ vorrei {aper, cos’ & feguitox
Ulif. Effi mi furom dal-tiranno yeei i
e .quella trifta inotte;ie:nonl fur falvi;
- oGome:tu crediyied io-gli ho ‘feppc_llitﬂj".
Tefp. Certa, voi: rion’ guardafte: astenta rneI_le
.u__-:. - 'ca-
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I cadaveri in volto

Di que’ bambini uccifi’ : ]

Che i voftri io fo pur ben, che li falvar,
UJif. Dirotti = per comando :

Di Pifandro mi furo

Portati duef‘ ba:‘gbin! >

Laceri quafi.a brani,

Ne‘Iiniq[’rei’i’: , ¢ nelle fteffe fafce,

Ch’erano de’ miei figli; e perche il meflo

Mi diffe da {ua parte, .

Ti rimanda Pifandro i figli tuei,

Perche gli goda, come appunto merti:

Solo gl”increfce non aver potuta

Far si, che tu gii' goda,

Come Tiefte i fuoi;

To me’l credetti, e ognuno

Lo fi avrebbe creduto:

Tanto pil, che que’volti .

Di pallore, di fangue, e di ferite

Eran tutti difformi. O me beato,

Se i miei figli fon vivi'! ]

Santi Numi del Cielo, ecco io mi proftro

Colle ginocchia a terra, ora”comprendo

Le vofire voci: io mi credea poc’anzi,

Ch’i dovefli veder novella prole;

Ma voi mi fate riveder la prima,

Come a quefti principj ho certa fpeme.

Ora mi conta il modo,

Come tu li falvafti. Tefip. Or v obbedifco’,

Ma non veggio, onde mai i 3.

Non vi diceffer nulla le nudrici, -

Che mi dieron aiuto a quel, che i feci.
U/if. Tre ore dopo la mia fuga accadde,

Che quella torre a fronte della piazza,

Che aveano in parte diroccato 1 noftn

Per 1ovefciarla fopra de’ nemici,
K Ven-
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Venne a cader di fopra delle Atanze,
>s’eran riparate le nudrici, :

E Paltre donne della corte; e parve,
Che ne fofler contrari ruommi e Dei.

Tefip. Or men rimembra ; ed io fentii lo ferofeio,
eChe gid era in ful porto. =

Ma venendo al racconto, in quella notte,

Veggendo Iraca piena di nemici,

E che la reggia fola ¢

Facea qualche difefa;

Io per quella nafcofa

Strada fol nota a’voftri fidi fervi,

Me ne andai nel palagio,

Oy’ eran le nudrici; ;

E diffi loro: o donne mie, non veggio

Strada alcuna allo fcampo i

De’ figliuoli real , fe non queft’ una;

Ed 2, che noi prendiamo

Due altri bambini,

E quefti ravvolgiamo

Nelle nobili fafce, e quefti dentro

Dell’ auree cune riponghiamo; e quefli
Siano uccifi in ifcambio

Dal delufe nemico; e i regi figl,
Racchiufi entro una cefta,

Porterd fuori del palagio, e fuori

Del periglio prefente. =~

Degli altri poi provyederanno i Numi.
In-altro modo non v & fcampo alcuno;
Perch? jl tiranno ucciderd la’ prole
Per 1’_0:§io, ch’egli porra al fignor noftro,
E per I'empia natura de’tiranni.

Ei farebbe cercare e cafe, e templi

Della prefa citta, non la trovando ®

¥ darebbe ancor morte a quanti mal
V’ha di bambini in tutta quefta terra,
: E nell’
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E nell’ Ifola tutta.

All’ incontro ingannato,

L’ ira inumana faziando 1n quelli,
Non cercherd d’altri bambiai; ed io
Da si grave tempefla

Condurrd quefti in piu ficuro lido.
Si difpofer le donrie al mio configlios

Prendemmo due bambini, e ’uno (e quindi

Puoi vederla mia fede) era mio figlio.
U/if: O di gran fedeltade
Efemmpio, fe non fele,
Ben tra pili rari € grandi!
E n’avral premio ancora
_ Raro del pari e grande. :
Tefip. L'altra era una figliuola di Cleante,
Alla cui donna allora
La togliemmo di furto; ognun penfando
Alla propria falute: e gli avvolgemmo ,
E colleccammo al divifato modo.
Ma poi penfando quely che far potefli
Fra tanta turba di nemici, in mente
Mi venne allor, che tra’nemici noftri
V’erano delle truppe di Corinti,
Ch’erano in lega con Pifapdro; ond’io,
Che in Corinto nudrito da fanciullo,
E gli accenti, e le larghe
Voci di quelli contraffar fapea,
Io mi finfi un di loro; e poi con arte
Quafi la ceflta una mia preda fofle,
“La pottai nelle navi di Coriuto.
Ul:f. 11 mio grand’avo Uliffe,
Di cui per I’accortezza ¢ tanto il grido,
Non avrebbe trovato
Strada migliote alla falvezza certa
De’ protiipoti fuoi, de’figli miei.
Tefip. E poi-montato in una
: K 2 D;

-

e %




229 - . Tefip. Ma fui ben pit felice
Di quelle, vi trovai A rnon parer bugiardo,
Tra pochi marinari alcune donne. . Aller obei
Onde prefi a dir loro: @ Dalla patria e del padre, ed effer pronto;
Donne Corinzie, i fono . | Percht mi venne in mente
Di quella fteffa patria, onde voi fiete, Dttt Rem e
Bencht fin da’ prim’anni ' Figliuol d’ Arbante, amico mio in Corinto,
Ne fia lontano; io ebbi Che in un naviglio proprio in un col padre
Da una donna .h“h‘fre! 1 . Vicino a Delo era perito, ond’io
Che col fuo amor mi tiene in quefte parti, Rifpofi d’effer queflto Artemidoro
Due figlivoletti, che pur or vedrete: Che mi falvai, mentre la nave ardea,
E perche temo, -g:uﬂg.mgnte temo, Col gettarmi nel mare; e col chiamare
Che non vengano fchiavi, Merct, notando s1, che que corfari
Per effer natr alla nemica corte, M’ ebber pietade, e mi falvaro, e feco
To vi prego pertanto Mi conduffero fchiavo infino a Tarfo .
Per la comune patria, =t E poi tante menzogne al ver fimilj
Per gli comuni Dii, pe’ facrifici Ornai cosi, che m’ebbe fede ognuno.
Comuni, aver pietd degl’ innocenti ; Ulif. Saggio ed accorto iu ogni cofa. Tefip. Dope
E nudrirli fin tanto, Due giorni fciolfe la nemica armata
Che torniamo a Corinto: e cosl detto, Verfo di Same; e bench® tutti in terra
Scoprii loro. 1. bambini; i quai con quella Scendeffero a veder le fefte e ; ginochi
Incredibil bellezza ' Fatti ad onor del vincitore indegno,
Inteneriro i cori To mi rimafi pure in fu le navi;
Cosi di quelle donne, ] Ma intefo po1, che fi devea ne’giorni
Che gareggiar tra lor per allattarli. Seguenti navigar verfo Naupatto
wiﬁ In {omma nom vi ¢ oro, Contra la voftra flotta, (e correa voce
C he pagar pofla un fuddito fedele. . Che voi fteflo .in perfona
Saggio quel Re, che fe gli rende tali,

C1 N’ eravate al comando) io ftimai bene
Governando da padre: ed all Incontro, Guardar da si gran rifchio i voftri figli.
Stolto, e infelice chi fi fa temere ;

E tanto pii, che avendo I’indovina
E%lo vedrd nelle fortune avverfe; Dato il trifto prefagio, che fapete,
E Pifandro fe’l vede. Diffi tra me, non voglio
A me Pamor de’fudditi rendette Che. per opera mia s’adempia forfe ,
Il patrio foglio; e a me lo fteffo amore Se pur & ver, lo fventurato augurio .
Ha conlcrvato 1 due mie’ cari figli, U/if E in fatti io feflo alle Corinzie navi
Eur. Dio voglia, che rifponda _ Lanciai la fatal face; e n'arfer quattro.
A cos1 bel principio aacora il fine, ' K 3 Dicon
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Dicon poi, che il deftin non pud: {chivarfi ;
Quafi gl Iddii ne deffero 1 prefagl §
O per loro traftullo, i-
O per noftro tormento,
Non per noftra falute.

Coro. E- molte volte ancor per quella via,

-
i

Per cui fugge il deftino , altri I incontra.

+fip. Se cid non era, avrefte avuto 1 figli

Per la via di Corinto, egli & gran tempo:
Ned io prigion tant’ anni(e’nqual prigione! J
Stato f{arei. Difcefi dunque in Same,

¥ come foffer miei, diedi a nudrire

A una donna d’ Afteria i figli voftri,
Tempo afpettando- al defir mio propizio .
Ma mentre fo ritorno. nelle navi

A cercay legni mercantili, incontro

Il rraditore Argeo, che non contento
E(Fsr maligno, e mi fcopri al tiranno

Per volro fervos; onde ful chiufo in quella
Tetra prigione , ¢ fon preffo a vent’anni,
Che non credea d'ufcirne vivo mai .

Ulif. Dunque i miei figli ancor faranno in.Same=

Pronto alcun vada a ricercar la donna,
Che qua venne di Same,

Covg. Spero- gli troverete;

Che quando la Fortuna :
Comincia a favorir, compifce |”opra ..

Ulif. Pae che uma man di ghiaccio

Mi ftringa il core: una confufz idea
M’ appar di cofe , che mi fan remere.-

Eurin. Oime, ch’ 1 torno a paventar di muovo.

Onde cotefto bianco

Pallore? onde cotefto

Sudor freddo, ch”1 fento

Bagnar le voltre tempia? U/if. Fonon hog:w |

Da refpirar ne¢ pure. 2
Din. Che vuoi da me, dappot
Che uccifo hai la mia vita ,
Il pi1 gentil garzone-
Di beltd; di‘valore,-
Di bontade,.di fenno ;-
Che mai fia ftato, o che fard nel mondo
Forfe mi: vuoi'dar morte,.
_Fiero tiranuo? io te la chieggo in dono.
Ulif. Quel hgliuol, che tu piangi,.
Tornami a’ diry donde > avelti, e come,’
E 't tuo’ nome; e la: patria’,
Don Mai non mt fcordero di’ que’ coltumi ,
Che avrian moflo ad” amarlo ancor le pietre,
1' lioni’, le" tigr.- .
E credo, che coll ombra:
_Renda felici I’anime paffate.
Ul:f. Onde’ }' avefti?” Don.. Quauto-
Ha: perdute’ 1l fuo padre, e quantoilmondo ®
Che ogni’ mill’anni’ credo
_Ne' nafca uno’ fimil ,, fe' pur vi nafce,
Eurin. Dillo’ @ me’,. che non fono =
Colpevol di fua morte’,
Don. lo gid lo diffi; io 1”ebbi
Ne'giorni che tornd la noftra armata
Dalla’ vittoria d’ Itaca; e me’l diede
Un foreftier ,, che poi mai pill non vidi.
Egli' era di Corinto :
Chiamato Artemidoro :
__Ed io" fono' d’ Afteria .-
Ul;f.Oime: oime , pur Foppo
_To compiei il mio deftinoy el figlio uceifj .
Burin. Deh foffenete il Re, che gii fen cade.
Egli ¥ preflo che morto. Or dimmi, donna-
Artemidoro ei ti par deffo quefti? 2 *
Don. Ancor ron lo ravvifo.
By

Tefip,




TJ:;.;. Ed io ben ti ravvifo; e tu {€ qu.el-}éatﬁeno
U;f:'[pll\«‘[orde il mio core un tal dolor, kfe
Cerbero il morderia con le tre bocche.
Oime, che uccifi ;1 figlio,
3 dea vendicarlo; : '
Eldcruen figlio sl prodi,ﬁq cosi faggio.
Eurin, Tefippo, tu pur de 1 _
'éﬁe bealrgl‘l))in’i alla don?a.l; e pur cofter
la, che d un folo.
Drrt:.olnl L::"T;fcl;io il ridomanEla a quel crudele,
Che Puccife pur ora; ? I’ha potuto.
/(. O donna, per me i€l
Uhéna Furia d’ ?nferno; ogni tuo detto o
E’ un coltel, che mi fende il cor per
Ma pur ti fento urole:mnen;’;;alar_la.r;l it
Parla pur contra me, che n’hai rag s
Ma fappi poi, ch'io fono: 10 fono,
Lo fventurato padre
Di colui, che tu piangt.
Coro. Il Re tornaf di novo
ancar di fua vita. et Ty e
Euiana che fegui della f?nctulla nm;;a]f.uma’
' udrir fi prefe una mia
Daé'h?u;i]iadilnfuo conforte fu co}ﬁretlta,
(O fame ingorda e fcelerata d oror.)
Venderla a caro prezzo ad un cerfaros
Eurin. Quefto c_c_)rfar_? ond’ era’
Don, Egli era di Cilicia. . L 2
s fto & ben pegglo; € qu
Eﬁgf:?;oggedi Same? ed a qual parte andavaf
1 igb a Corcira :
DOE' E:;d';:vlleg%ran fefte di Nettunno;
y o era di Rodi. : be
.'Eulrzinl z}&efinche tutto s’ inc;mtra.Or di,qual eb
Nome quella ba_mbma. e
Don, Avcaqnome Nicandra . Tefip. Ed 10 gli L

Eur. Non ti venga defio,
Re {venturato, di cercar la figlia.
Coro. Vedila, come fugge,
Percofla dal dolore.
Ulif. Chi mi ritorna in vita? e come, oh dio,
Come non muosio a cosi acerba pena?
Don. Ah fe tu mi credevi, e una fol’ora
Il mal pronte furor tardaro avefli,
Noi faremmo felici.
Ulif:Non ? aitro, che Giove
L'autor di s1 gran male, ed egli ordillo.
Cor0. O verace Indovina! Ulif. In quefto modo,
1o quefto orribil mode.,
Vegzio dunque la prole?
Tefip. Deh, perch® non morii
Nell’orrenda prigione; e’l dovea pure;
Se per far noto un cos) grave danno
Io ne doveva ufcire ?
Ulif. Men mi dorrei, fe non Iaveff vifto,
E non Pavefli udito.
Che fe a pietdh mi moffe
Quando il credea nemico; or che per figlio
Lo riconofco, i fento una tal pena,
Di cui certo I’uguale
Non ha tutto P inferno.
Coro. O Re, pofate il corpa,
Se non potete I’alma .
Ulif. Con quanta mai facondia
Parlo della vittude, e della vera
Noftra felicita nella virtude!
Oh dio, che figlio aveva!
E come ’ho perduta ! oim® con quanto
Funefte circoftanze il riconofco !
Oh dio, che mi ritorna
Tutto in memoria, il volto
Quell’invitta coftanza

y 1 paffi ; i guardi,
» € fignorile
K's Sin
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Sia all’ultimo colpa.

Che beltade era quellay

€he valore, che fennoy,

E che innocenza mai'

Ma dov’ e la Reinaz, unico mig

Bene, e conforto in cost amaro ftato ¢
Coro. Ella fuggifit cost torva in vifo,

Che intimorinne; e puoi ved:r gli avanzi

Della ftracciata chioma in tecra fparfi.
Pol. Ed & pur vero, guanto o

o pur ora fentii del figliuol voftro?
Ulif. Cost morto fofs io, com’ egli & verov
Pol, Ma vorrei pil diftinto

Saper quel, che m"han detto

Eziandio della figlia; e voglia Iddie ,

Che non (i trovi anch’ella.
Ulif. Tu ben dY , voglia Dio

Che non fi trovi anch’ella, )

Perch® il deftino troverebbe modo

Di farmi inceftuofo,

Come con tanta induftria

Rendemmi un parricrda.
Fol. Torna a ridire ; o donna

Ond era quel corfaro,

Ch’ebbe da tua forella

-

Quella fanciulla in Same.
Don. lo gid lo difli; egli era di Cilicia #
E n&vigd fopra un naviglio Rodio
A veder le tue fefte di Nettunno.
Fol. Che nonie avea , ch’efade
L infelice bambina? : _
D, Pur allor dallz poppa ella erz tolta ,)
Ed avevd una velts :
Di frama azzurrz, e d’orditura bianca ¢
il nome era Nicandra ; ,
Chs neffuno uguagliava di bellezzi,

b ]
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8¢ non che il fuo fratello.

Pol. O degli eterni editti
Non evitabil forza! O {venturato,
Certo, che tu fe’reo,
O la tua fhirpe almeno,
Di gran fceleratezze: oim¥, ch’i fento
O:rot in dovet dirti
Quel ; che pur debbo dirti.
Quella, che tu fpofafti,
Quella (oh dio, tremo tutto in proferirlo’)
Noa ® mia figlia; & tua,
Qoro. Vedi il Re, che fen fugge nella tenda,
Di (pavento ricolmo, e di terrore;
E Polinio lo fegue.
O cafo il pili funefto ,
Che {uccedefle mai fopra la terra !
Aicun di voi fen vada :
A cercar d’ Agelao cold nel campo,
Percht, fe pud, conforti
1l fuo mifero amico in tanta peva.
Tefip. Maledico il momento, il punto , e [ ora,
Che ricovrai la libertd perduta.
In fomma io nacqui per non aver bene.
Ma convien, ch io men vada a qualche parte;
Che non mi reggo in piede,
Parte dalla ftanchezza, e pid dal duolo.
Coro. Da quefta parte meco, in quefta tenda
Vieni, Tefippos e tu vieni anco, o donna,
Ambo trifte cagioni, ed innocenti
Delle miferie noftre.
Don. O come volentieri
Andrei meglio al fepolcro a trovar pace.
8en'® (ventura di noi altre donne
Non aver tanto core
Di conficcarfi un ferro in mezzo al pettos
Che piti d" vne a queft ora
K¢ Ye
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Ve n’avrei conficcato.

Ma pure io fpero di morir fra poco’

E quel poco di vita, che m’ avanza,

Piangers fempre mai quel caro bene.
Coro. O fslto pur chi pone

La fua felicitade

Nelle cofe del mondo,

Tanto caduche e vane.

L’ infelice Re noftro

Credea d’effer felice

Coll’ acquifto di Same ,

Coll’ uccider il ﬁgllO

Del fuo nemico, dorde

Credea veder la prole,

A cui lafciar lo fcettro

Degli aviti fuoi reguis

E pur quefte di bene

Per lui falfe fembianze,

Sono ver: di mali

Iftromenti, e cagioni.

Perche, s’ei non avefle

Minacciato la morte

Al giovane infelice,

Non farebbe venuta

La mifera nudrice

A fcoprir il ptincipio

Di quefto per lui tanto

Fatal conofcimentoy e fe non éra

La fua vittor.a, non avrebbe Samie

Liberato i prigioni; onde Tefippo

)l fatal compimento ha dipoi dato

Alla ricenofcenza,

Che fard memoranda in ogni etade .

O voci troppo chiare, e nulla ntefe

Dezli oracoli eterni.

Lzl ha veduto la fua bella e l’aggiap

role
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Prole, e per quefto appunto ei I’ha vedura,
Percht uno trafiffe, e fposd laltra.
Pel, O giorno memorabile € funefto!
O Re iafelice piu di guanti mai
Ne furo, e ne faranno ! aht che ria prova
Diede del fuo dolore!
Cu.0, Ditene, o Re, cos’egli fece, e parte
Fate a noi della pena.
Po/, Dappoi chentrd nella fua tenda, ei volle
Saper da me I’intera
Iforia di fua figlia; e poi fen cadde
Nel letto, che parea
Moric dovefle allora: e dipoi chiefe,
Doy’ Eurinome foffe; € molti andaro
Di Palla al tempio, u credon, ch'ella fia,
Sy chiaro in quefti lidi, e donde or dicono
“Effer ufcite dalla facra cella
Voci tremende; ed egli orribilmente
Utrlando: ed io potro vederla; ed io
Avro, diffe, tal fronte?
Non fard ver: si detto,
Traffe dalla guaina il ferto acuto,
Per darfi moerte; ed Agelao lo tenne.
Ma I’ oitinato fuo deftino ayverfo
Volle, che il cinto di fua fteffa figlia
La fcorfa notte malamente fciolto,
Si trovafle nel letto, ed egli il prefe:
E fdraioffi boccone, :
Mordendo quelle piume e I’ origliere,
Qual rabbiofo maitino; e prefa poi
La fibbia in man di quel funefto cinto,
Senza che alcun di noi fe n’avvedefle,
O che a quefto penfafe, =gli trafiffe
L’una e ) altra pupilla; ¢ pofcia volto
Vetlo di noi fupino,
Non pilt verfando lagrime, ma fangue,
In
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In cotal guifa,; diffé,

Sard onefto il vederla: in altro moda
Fora fceleratezza ; e forfe uguale

Della 2id fatta. In fomma egli & un’orrerd

il vederlo, il fentirlo:
Ripete ad una ad una
Le parole de figli,

L’ uno odiato; e I’altra ‘amata contrd
Le leggi di natura; = G
~ Ed or gli uvomini accufa; ed or g’ Iddii,

Coro. Ahi quanta vero diffe
La vergine indovinaé
Ecco noi fiamo in Tebe, . ,
_Ecco il novello; e pilt infelice Edippd .
Pol. O fventutata Eurinome; qual fia
1l tuo dolor, fapendd
11 non tuo fallo? e quanto otribil fallo!
Coro. Ella in udendo il cafo della figlia,
Fuggi forprefa da cotal furore
Che ne fece paurd ; ;
Pol. Ella {apea da me, quanto baftava
Per conofcet fe fteffa.
Or corro a confolarla; e
" 8Se pur v’ha modo alcun di confofarla;

Perch’ella & troppo favia, e troppo inténde

Pt facil cofa ¥ confolar gli fciocchi.

Ulif. Ot che mi fon ptivate :
Da mé fteflo degli’ occhi, i fento al coré
Alquanto di relpird; _
Penfando; ch’io non veggio
P11 il Ciel, che m’% nemico;
E I’odiofa luce di quel Sole;
£ molto piu delle maligne ftelle;
©Che non in vano la paffata notte
Ye vidi feintillar di fiera luce :
Agelao, Dio volefe,

R
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Ch’io ti avefli obbedits s

Ma quefto ancor i mefce

Affenzo amiaro al mio veleno interno &
Le tue forti ragioni; i tuoi configliy
Che farebbono flati

Mio rimedio e falute,

Servon pet far pili atroce il dolor mis
Vanne dall’infelice; : :
Non fo fe dif mi debba o fpofa, o figlia
E dille,; che fi fcordiy; € fi confoli
Della colpa noti fuas ¢he il regno s abbia 7
Che per lei fia piefade

Il noa penfar pilr al padre _

E I odiaflo ancora: e poi, fe alcun@
Serbi fcintilla dell” antico amore 5

Che non lo merto, effendo =
Cotanfo id odio degl’ingiufti Iddiiy
Purga te fteflo,; e’l mondo

i cosi ofribil mioffro,; € tu m’vccidi§
O concedini un ferro; € vorrei quello;
Onde fcannai quell’ innocénte figlio,
Per poter a dilefto % :
Conficcarlo or nel pefto; of nella gold ;
E faziar lo (degno degl’ Iddii.

Agel. Frena cotefte voci 5

Petche I’ird divind
~_Non divenga maggiore. _
Ulif. ta foni carco di mali, e mali orrend:
Cosi, ché nod vi ha luogo
Da remerne peggiori. :
Agel: Fi riman I indocenza e la bontade
Che forno i primi beni;
E fé quelti fon (xlvi, ¢ (alvo tutto.
E penfa, che a virtude
_Non reca macchia involontario errore .
V/i[:Q amico, tu ron vedi,
Quan‘-
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éuanto fia velenofo, e orribil quanto

Quefto folo penfier, che i Numi fteffi

Efi m’abbiano ordito

Cosi funefta tela

Con tanti avvenimenti, e tanti oraceli,

Tutti rivolti a sl malvagio fine,

Che parrd maraviglia in ogni etade.
Agel. Comunque fia, dovete

Nella tempefta perigliofa e grave

De’ turbati penfiari

Regger col {enno altrui

La travagliata vita; e pria d’ogni altro

Denfi ptacare i Numi,

E ricercare i pilt facrati luoghi,

Ove fi purgan cos) orribili opre.

In cotal guifa fi calmaron pure
Ad Orefte le Furie, .

C_he la fua madre uccife,
E non gid per errore.
Ulif. Andro pilt volentieri
La nell® Attica terra
Al tempio dell’ Eumenidi,
Dove dopo ’l fuo etrore
Andd ramingo Edippo.
Chi fa, che il mio deftino,
Che fe cadermi in opre
Simili all’ efecrande opre di Iui,
Non mi difegni ancor lo fteflo luogo
Del ripofo fatale?
Nun, To cosl pieno ho di pietade il petto,

Che mal potro ridir quel, che pur vidi.

Coro, Che novelle ha coftui?

Nun.lo mi ftava , Signore,
In ful lido del ‘mar preflfo a quel faflo,
Che tutto pende fopra il mare ifteflo,
Quand’ o veggio venir la voftra fpofa.
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Ulif. Oim®, oime. Coro. Rimanti

Di chiamarla fua fpofa; e dl, fua figlia.

Nun. Ella falita all’ alto

Di quella rupe, € fatrafi alle fponde,

Si percoffe il bel petro,

Si lacerd 1l ?Ci' crine; e

> vo1 fi e fofpefa, come avelle
%elrjna. di far quel pur, che di pol fece.
To prefago di male

Mo per quella partes

E Tecondo ch’io

Venia vincendo I erto,

La fentii dir dopo una lunga tratta

1)’ angofciofo fofpir quefte parole : s
O fpofo, o padre, o mia vergona eterna;
Ben fu crudele per me la tua pietade,
Artemidoro , col ferbarmi in vita,

O Indovina, or intendo :

1l tuo funefto augurio; adeffo intendo
1l fogno di mio padre; e veggio adeflo,
Qual foffe I’ orror mio la fcotfa notte;
Conofca or la pietade’s

Ch’io fentli del prigione;

¥ra la forza del fraterno fangue.
Mentre cosl diceva, .

To quafi in fu quel faffo era falito,
Quando per fuo deftino ella mi vide,
E pronta corfe alla pili eftrema fponda,
Che fporgea pili nel mare: e al cielo alzande
I fuoi terbidi lumi: o Giove, difle,

Se per le colpe altrui .

Mi volefti infelice in quefta vita,
Rendi lo fpirto eternamente lieto, °
Siccome egli & innocente.

E poi fi tacque; e fi gettd nel mare ;

E tre pafli mancar, che non la tenni.P .
oli~
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P?‘)Iinio e di poi giunto, empiendo intorno®
Il lido, i'campi di dolenti’ ftrida.-
E mette in opra ghanta gente ei trova“
Per ripefcar quell infelice corpo.

Ulif.O Numi, a’quali fono"
Il pit da voi odiato,
Ecco il funefto ed efecrabil frutto
Delle falfe prometle. Ho gid veduto®
La prole e bella e faggia ;-
Ma come mai veduta,
E per qual fin vedura?
Perch’io paghi le pene”
Della colpa dell’avos ed ora il veggio ;*

uando accufato a torto:

Palamede innocente ,-
1 fe cader per mano~ ;
Della vil plebe Greca; ed era’ intendo 2
Per qual cagion si fpeflo
L’ indovina’ piangendo-
Ricordava la morte’ _
Di Palamede. Impareranno omai
Col mio mifero efempio- H
Que’che’ con’ vera frode, e’ virth finta
Calunnian' le dottrine -
E i coftumi degli uomini 1anocenti ;-
Se nella’ terza’ difcendenza ancora-
Cade il fulmine, e atterra’

_Le fondamenta dell’ infaufta cafa .

Coro. Quanto ¥ pur ver, che la giuftizia etern®
Non' lafcia mai paffar fenza gaftigo ,:

_Chi opprime gl innocenti *

Ulif. Ahi Telemaco; ahi Circe ,- ,
Che tali effer doveano { voftri nomi 5
Di mia' madre, e del padre infaufti nomi
Che Fortuha vi tolfe: e Dio voleffe
Vi avefle rolto’ ancora:
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L7 ereditd funefta _ > S
D‘cl?e colpe degli avi. Coro: E qu voleffe .-
Che a voi ftato non- foffe il furer voftro-
Il pitr nemico Bio.
Ulif. O Corcira’, ben folti-
Cortefe alla mia firpe
Sol per tuo danno, € mlO .-
Per l:z'uc~-3 perche offendendo
Il tuo fleflo Nettunno: _
Col ricondur nella fua patria: terra’
I’avelo mio, de’mali miei cagione .
Ti fu pofta per pena:
Sopra della cittade
Cangiata in- erto e dirupato monte-
Quella nave medefma,.
Cui non mancherd Giove
Di fulminar ben fpeffo- |
E ne’vicini, e ne'lontani tempi ,.
Con tua grave ruina, e pil con danne”
De’tuoi Principi fteffi,
Ancorcht giufti e fanti:
Per mio, percht nudrifti’y.
Per ferbarla al mio letto,
( Ahi fcelerato,- abominabil [etto! )
La mia figlia medefma. g
Ap: Certo' vor fiete fotto’l grave incarco
Di nom pilt’ udito, e non veduto male s
D’ interminabil male.-
Pur non ¥ voftra colpa. : .
Ulif.Or Agelao, poicht mi ftringe a quefto ;
Dura neceffitade, andrd ramingo- _
Cercando i luoghi; ov'io purght il mio errorey
Se purgar mai {i puotey e venir degno- |
Di riveder ne’liet1 camipi 1 figli. a
Fu per me regna, e {gombra: i
Dalla memoria ancoras -
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H Un amico, che fia, qual io pur fono,
ll Orror della natura .
[ Odio de' fommi Iddii,
] 4Agel. Tolga Dio, ch’jo maj regni
i Nel foglio voftro. Io ne verrd dovunque
| Andrete voi, che vi fard compagno
q A qualunque del mondo eftrema parte .
) E burgato che fiate, alle. mie cafe
' n Argo Viverete ,
| Quando qui non vi piacecia
La fventurata vita, che vi refta;
Sia Polinio il cuftode
) e’ voftri regni, e ancor ne fa I’ erede
i Dopo il voftro fatale ultimo giorno.
Ulif. Taci, Agclao, ch’i fento
Le voci de’ miei figli, e veggio 1’ ombre.
Verrd, verrd ben prefto, ombre dilette,
A rivedervi, e vo; mi punirete
Per fempre a voftro grado.
Coro. Gia il dolor prende forza, e vincer tenta
L’offufcata ragione.
Ulif.Che veggio, oh dio, che veggio!ll figlio moftra
La fetita crudel, che ha nella gola :
E la figlia abborrifce
1 pit vedermi, e fugge
trae feco il fratello .
orna, o figlio a me caro
Tanto dopo la morte
Quant’ odiato in vita .
Coro. Si fpezzeriano i (4
er la compaffione .

Ulif. 1o ti fon padre, e tanto

| »Ne avanza, perch: m'ami, e tu il dicefti,
> Per legge di naryra

»Santa ,"onefta, ed eterna.
| Coro. Ei ripete le fteffe
.\
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Parole di fue figlio.

U/if. Erinni facre, voi vedete, come
, Ingiullamente io muoia;

E voi mi vendicate.

Tua ti vendichi, o figlio,

Con quella tua bontade

Da te fteflo vie meglio,

Che non farebbon mai

Quante Furie ha inferne,
Tu ti vendichi, oh dio,

Con ogni tua parola, :

Che mi fon tante ferpi,

E divoranfi il core. ]

Agel. Beato lni, fe nell’etd bambina
"L’ avefle uccifo: ei piangerebbe folo
D’ aver perduto un figlio,

Ma non tal figlio, che in s} frefca etade
Era venuto Erpe,

Ulif. , Quell’ odio , ch’io ti ‘porto, | }
, Vien da virtude - e giuro, cE}*_e 1n vederti
, Non penfato dolor fentii, ch’ic debba
, Per virtude odiarti, X _
Oime, oim?, che mai rifpofi? Prima
s Fra le tigri e i lioni =S
y9ard fede ed amor, che fra dj noi.

Coro Ritornan tutte alla memoria trifta
Or le voci del figlio; ed or le fue.

Ulif. Ahi figlia, ahi figlia, pofa
L'afpro flagel , che mi percuote il cuore,
E ne beve il pilt puro e vivo fangue,
Abbaftanza mi affligge ‘

La tva tanta oneftade, e I>error mie.

Agel. Non & da porre indugio .

Quefta fera medefma
Sciorrem da quefto lido.,

Siatene , o Dli, propizi almeno in quefto.
' Core.
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“Coro. Or "poi che 1l Signor mnoftro

Che ne fatd ctagion ‘deterno pianto :

Ed & fpenta la chiara inclita ftirpe,
Per cul faranno illuflri in ogni etade
Itaca, e Same, e tutti ‘quefti lidi:
Servirem da ‘qui innanzi un Re flraniero
Sudditi mal difefi, e fenza gloria.

) Ha naufragato in cosi ria ‘procella,
|

| Cosi velge ‘Fortuna

~ “Ogni :umana ‘grandezza in un fol giorno.

IL FINE
DELLA SECONDA PARTE.
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